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SCALFARO
Difende la Costituzione 

e la destra lo attacca

Nessun paragone tra
Berlusconi e Mussolini, l’ex
capo dello Stato ha solo
lanciato un accorato allarme
per lo stato di sofferenza in cui
versa la Costituzione grazie a
leggi ad personam approvate
dalla maggioranza, che non ha
gradito, e ieri ha sferrato nei
suoi confronti un duro
attacco. Ma quando la
separazione dei poteri viene
minacciata, ricorda Rutelli, chi
ha a cuore i fondamenti
democratici, come Scalfaro, ha
il dovere di intervenire.
Comunque, auguri presidente
per i suoi “giovani” 85 anni.

PRODI
Telekom Serbia, campagna

violentissima contro di me

Il presidente della
commissione Ue torna a
respingere ogni accusa su
Telekom Serbia e punta
l’indice contro una
«violentissima campagna
politica condotta da mezzi di
informazione, scritta e
televisiva, con un accanimento
e una dovizia di mezzi senza
precedenti, tanto da riproporre
con forza il tema, sottolineato
dallo stesso parlamento
europeo in un documento
approvato a larga
maggioranza lo scorso 17
luglio, della libertà e del
pluralismo dell’informazione e
dei rapporti tra proprietà dei
mezzi di informazione e
politica». Prodi conferma poi
la sua disponibilità a fornire
ogni chiarimento agli organi
deputati alle indagini.

IL PAPA
Crollate con le Torri gemelle

molte speranze di pace

«Assieme alle Torri, sembrano
esser crollate anche molte
speranze di pace». È la lettura
dell’11 settembre offerta dal
papa, alla vigilia del secondo
anniversario dei tragici
attentati di New York e
Washington. In un messaggio
al XVII incontro internazionale
di preghiera per la pace,
promosso della Comunità di
Sant’Egidio, Giovanni Paolo II
si è riferito alle «decine di
guerre ancora in atto» e a
quella «guerra diffusa»
rappresentata dal terrorismo.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
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Chiamiamola road map o, se si pre-
ferisce, pax americana, certo è che

quel “percorso verso la pace” non ha di-
mostrato basi abbastanza solide da riu-
scire a risolvere un conflitto così intri-
cato. Il colpo di grazia è arrivato saba-
to quando due fatti apparentemente sle-
gati sono venuti a intrecciarsi: da un la-
to le dimissioni di Abu Mazen, a cento
giorni dall’inizio del primo governo pa-
lestinese, dall’altro il tentativo di elimi-
nare lo sceicco Yassin e la direzione di
Hamas. 

L’attacco alla dirigenza di Hamas ha
rappresentato un salto di qualità nella
lotta contro il terrorismo. Una decisio-
ne che ha diviso mondo politico e com-
mentatori in Israele. Tra chi non tran-
sige sull’impegno a colpire l’organiz-
zazione terrorista. E chi ricorda che, co-
sì, si finisce per creare martiri ed eroi,
altra linfa fresca d’ispirazione e moti-
vazione per le nuove leve. In un posto
come Gaza, un giovane ha poche al-
ternative, se non quella di entrare in Ha-
mas. Quattro anni fa, fu chiesto all’al-
lora premier laburista: cosa faresti se
fossi un giovane palestinese? «Entrerei
in Hamas», fu la sua risposta sincera.

Oggi nessuno vorrebbe essere nei
panni di Abu Ala, come ieri in quelli di
Abu Mazen. Personaggio meno ideali-
sta, più pragmatico del suo predeces-
sore, interlocutore del dottor Yossi Bei-
lin nel corso delle trattative di Oslo: una
buona ragione per credere che non sia
un fautore della lotta armata per l’au-
tonomia.

E Israele?Per ora è solo nell’attesa
della “vendetta” di Hamas. Poi, forse, si
ricomincerà a trattare. A Gerusalemme
e Tel Aviv, la gente non ha il coraggio
di prendere gli autobus, le stazioni so-
no vuote, i mercati sempre meno fre-
quentati. Ma il primo ministro Ariel
Sharon se ne sta bello tranquillo! Lui se
ne parte per l’India a bordo di un aereo
carico di industriali e militari, per an-
dare a vendere un po’ di armi e qualche
know how nel campo dell’agricoltura.

Dire che gli americani sono spiaz-
zati dalle vicende palestinesi, è un eu-
femismo. Dopo la “vittoria” in Iraq e le
nuove opportunità prospettate dalla
road map, George W. Bush si era sen-
tito il liberatore del mondo. I fatti avreb-
bero dimostrato che le cose del mondo
sono un tantino più complesse delle tra-
me di Topolino.

L’Iraq brucia, i fondamentalisti si
riorganizzano, in Medio oriente la si-
tuazione resta terribile, né si vedono al-
l’orizzonte leader in grado di proporre
risposte articolate che garantiscano il ri-
spetto delle molteplici culture e delle di-
verse storie che si confrontano. In-
somma, non ci sarà molto da “vende-
re” all’elettorato americano. Per Bush la
campagna elettorale è già iniziata, e co-
me un bambino capriccioso finirà per
buttar via il giocattolo che non lo diverte
più: questo Medio oriente complicato
e violento.

Ora chi
si metterebbe

nei suoi panni?

��

Prima fanno i sarcastici: se

ci sarà una lista unica del-

l’Ulivo, potremo finalmente

non andare a votare senza

rimorsi di coscienza. Poi

lanciano una campagna per

cacciare Berlusconi con ele-

zioni anticipate (dove loro,

forse, non voterebbero). Que-

sti del “manifesto” dovreb-

bero chiarirsi le idee.

Astensione

R O B I N

DAN

RABA’

Il contratto con gli italiani siglato nel sa-
lotto di Bruno Vespa? Desaparecido.

Via, scomparso, annullato, anzi, mai esi-
stito. Era questa l’impressione, forte e net-
ta, che si aveva a Cernobbio ascoltando gli
interventi dei ministri del governo Berlu-
sconi due, quello dei miracoli e delle tro-
vate geniali, della modernità e di tante “i”
quante nessun vocabolario europeo sa-
rebbe in grado di contarne. 

Il principio di realtà ha fatto il suo in-
gresso ufficiale tra i titolari dei dicasteri,
per ora nelle giornate dello Studio Am-
brosetti, poi si spera anche a palazzo Chi-
gi. Il ministro Tremonti ha dato una no-
tizia clamorosa: ha detto che non si pos-
sono tagliare le tasse se non c’è una ripresa
economica. Ci sembrava di ricordare che
nella primavera del 2001 la tesi conclamata
fosse esattamente quella opposta: il taglio
delle imposte avrebbe, automaticamente,
spinto in alto i consumi e rilanciato l’eco-
nomia. Anche Letizia Moratti ha detto
una cosa completamente nuova rispetto ai
ragionamenti cui il governo ci aveva abi-
tuati: la tragedia di Rozzano dimostra che
il problema delle periferie non è quello di
militarizzare il territorio, bensì di istruir-
lo. Dopo mesi e mesi di poliziotti di quar-
tiere annunciati, istituiti, qualche volta
veri, più spesso invisibili, anche la retori-
ca dell’ordine pubblico è crollata e consi-
derazioni meno trionfanti e di comune
buon senso hanno fatto breccia.

A fronte di questo oscuramento ge-
neralizzato delle promesse della campa-
gna elettorale, a Cernobbio si è assistito a
un disorientamento diffuso del mondo
imprenditoriale. Nessuno aveva ricette
pronte da offrire a un governo irricono-
scibile forse anche a se stesso, ma è certo
che la vicenda pensioni sarà un banco di
prova anche per gli imprenditori. Sarà da
vedere innanzitutto se essi potranno rite-
nere accettabile la presunta riforma di
Maroni che rimanda al 2008, a quando,
cioè, governerà qualcun altro, lo sciogli-
mento di tutti quei nodi che Confindustria
ha continuato a rinfacciare ai governi di
centrosinistra, autori delle uniche riforme
pensionistiche portate a compimento in
questo paese. 

Nel clima incerto di Cernobbio, sono
emerse, drammaticamente isolate, due
voci: quella di Mario Monti, rimasto l’ul-
timo vero difensore dell’idea e della pra-
tica della concorrenza, del mercato e del-
le regole; e quella di Cesare Romiti, il so-
lo a opporsi con forza allo scandalo del con-
dono edilizio. SEGUE A PAGINA 9

ENRICO

LETTA

Cernobbio,
l’irruzione
della realtà 

��

Muhammad Qurei, detto Abu Ala, presidente del
parlamento palestinese, è il nuovo primo mi-

nistro dell’Anp. Designato da Yasser Arafat al posto
del dimissionario Abu Mazen, dopo molte incertez-
ze e una giornata di febbrili consultazioni, ha accet-
tato l’incarico. Abu Ala, prima di sciogliere la riser-
va, ha chiesto garanzie di sostegno a Washington e
all’Unione europea. Il disco verde di Bruxelles non
si è fatto attendere: Javier Solana, responsabile per
la èpolitica estera e la sicurezza dell’Unione ha det-
to che il presidente del parlamento palestinese ha «il
pieno supporto» e può contare sul sostegno dei
Quindici. «Abu  Ala ha sempre lavorato seriamente
per la pace con Israele», ha sottolineato il portavoce
di Solana.

Dagli Stati Uniti, invece, le reazioni sono state su-
bito improntate alla cautela, anche se il nome di Abu
Ala girava da giorni, da quando cioè si è capito che
il governo Abu Mazen aveva le ore contate.Tuttavia
Washington potrebbe ammorbidire la sua posizione
facendo breccia nell’intransigenza di Israele, che ha
respinto al mittente la scelta di Arafat. 

Abu Ala, infatti è il risultato del duro braccio di
ferro tra il vecchio leone di Ramallah e il grigio e prag-

matico Abu  Mazen, imposto come interlocutore di
fiducia da George W. Bush e Ariel Sharon. Per i pa-
lestinesi, che hanno eletto Yasser Arafat alla presi-
denza dell’Autorità nazionale palestinese, Abu Mazen
si presentava con un peccato originale difficilmente
superabile: appariva come “il cavallo di Troia” di
americani e israeliani al quale non era facile affida-
re il destino del proprio futuro paese. In sostanza, non
accogliendo subito favorevolmente la nomina del pur
moderato Abu Ala, israeliani e americani non han-
no voluto sottolineare la vittoria del resucitato Ara-
fat e nello stesso tempo hanno forse firmato una fra-
gile polizza assicurativa per il neo-premier, che ha da-
vanti a sé un compito estremo.

Abu Ala ora non dovrebbe combattere su due
fronti come il suo predecessore: quello interno rap-
presentato da un Arafat in astinenza da protagoni-
smo e quello esterno rappresentato da Sharon, che
la pace la vuole ma alle sue condizioni. Il compito pri-
mario e più arduo sarà fermare il terrorismo e di-
mostrare alla controparte  che si può tornare al tavolo
delle trattative. Intanto però Hamas continua a mi-
nacciare vendetta per l’attacco ai suoi leader a colpi
di missile. A PAGINA 3

Arafat dà il posto di Abu Mazen a un suo fedele. Che chiede il via a Bruxelles e Casa Bianca

«Costituzione valida, viva, vitale». Nessuna concessione ai revisionismi, secca riaffer-

mazione dell’attualità della Carta fondamentale nata dalla Resistenza. Così Carlo Azeglio Ciampi, a Porta San

Paolo, commemorando la difesa di Roma. Qui con Veltroni, Adriano Ossicini, Gerardo Agostini e Storace. (Ap)

L’OTTO SETTEMBRE COL PRESIDENTE CIAMPI

Il boomerang del governo interventista
Le interferenze berlusconiane nel mondo del calcio hanno prodotto solo caos

MARIO

SCONCERTI

Non ci sono eroi in questa lunga
guerra del calcio. I presidenti di

società cercano di ricavare il massimo
dal momento di confusione estrema
in cui versa il governo del calcio, dal-
l’altra il governo del calcio cerca di so-
pravvivere ai propri errori per un pu-
ro bisogno di potere. Detto questo pic-
colo assioma è chiaro però chi ha ra-
gione e chi no. Hanno ragione le so-
cietà di B che non sono ancora scese
in campo. Per molti motivi.

Il primo è che la formula del cam-
pionato è stata cambiata, anzi, stra-
volta, per volontà politica il 21 agosto,
dieci giorni prima che cominciasse-

ro le gare. Non è francamente accet-
tabile. Ci sono danni economici evi-
denti causati dall’allungamento della
stagione (ben 46 partite invece di 38,
un cammino di una lunghezza mai
tentata in nessun altro campionato
professionistico del mondo), quindi
dall’allargamento della rosa giocatori.
C’è poi uno svilimento del prodotto
televisivo, il più importante. Troppe
squadre, troppe partite, una sovra-
produzione evidente.

Il secondo motivo è che non è più
credibile chi guida. Franco Carraro, e
ormai anche Galliani, stanno ge-
stendo decisioni prese da altri, stan-
no tentando prove di forza con una
forza che viene loro direttamente da
Berlusconi. I presidenti non sono
santi, ma restano imprenditori. Non

vogliono più mettere soldi in un mon-
do dove non sono più chiari i confini
e dove i conducenti cambiano idea a
seconda delle volontà politiche. 

Il terzo motivo è il più prosaico,
ma ha uguale dignità. Cosa date in
cambio alla B che viene così travolta?
Qual è il prezzo? È su questo che na-
turalmente ci si accapiglia in questo
momento. La prova di forza di do-
menica (qualche partita giocata, mol-
te no, una classifica che prende for-
ma in modo spettrale e minaccioso)
ha ottenuto di ricompattare i ribelli.
Ma la fatica della serrata è tanta, so-
prattutto nessuno dei ribelli è sicuro
della buona fede dell’altro. Le defe-
zioni ci sono state, altre possono ve-
nire se appena Sky accetta di pagare
qualche miliardo in più. Si cerca in-

somma di trovare una via d’uscita
che tenga conto anche dei problemi
di principio, delle scollature evidenti
che adesso ci sono. Difficile fare pre-
visioni, è chiaro che sia i presidenti
che il governo del calcio hanno già
sparato con le loro armi migliori. I
presidenti facendo la serrata e il cal-
cio aprendo un campionato monco.
Il rischio è altissimo per entrambi. 

Segue tutto con attenzione infat-
ti non solo il governo Berlusconi, che
vuole ancora Carraro, ma lo stesso
presidente del Coni Gianni Petrucci,
l’unico in fodo con i poteri reali d’in-
tervenire e commissariare. Petrucci è
un uomo di pace, non ha mai com-
missariato nessuna federazione nei
tanti anni in cui ha guidato il Coni.

SEGUE A PAGINA 9

7 WTO,  INTESA A RISCHIO

INTERVISTA CON MATTARELLA

Dico sì alla lista unitaria
per le Europee. Senza
escludere ulteriori prospettive

6
PENSIONI, L’UDC PUNTA I PIEDI

Buttiglione diserta il vertice
a quattro. Oggi Berlusconi 
e Tremonti incontrano l’Udc

Alla vigilia della conferenza
di Cancun il braccio di ferro
tra nord e sud del mondo

5

La Ue dice sì ad Abu Ala
premier. Bush non dice no
«Ha lavorato seriamente per la pace», dice il portavoce di Javier Solana
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I militari dell’operazione Ecomil – le truppe di
pace inviate dalla Comunità dei paesi dell’Africa
occidentale – usciranno dalla capitale liberiana
Monrovia per scortare gli aiuti umanitari e
portare sicurezza nelle altre zone della Liberia. Lo
ha annunciato il ministro della difesa Daniel
Chea dopo che il governo e il comando dei
peacekeepers hanno trovato un accordo.

Soldati di pace in tutta la Liberia

Preoccupazione è stata espressa dalle autorità
pachistane all’indomani della visita del premier
israeliano Ariel Sharon in India. Islamabad si
dice minacciata dalla nascita di un asse tra India
e Israele con funzione anti islamica e anti
Pakistan. Secondo Masood Khan, portavoce del
ministro degli esteri, questa collaborazione
avrebbe un effetto destabilizzante nella regione.

Sharon in India allarma il Pakistan

Le autorità televisive del Cairo hanno
vietato alle conduttrici della tv di stato di
andare in onda con l’hijab, il tradizionale velo
islamico. La mossa, che è volta a contrastare
il fanatismo religioso nel paese, ha provocato
la reazione delle stesse conduttrici che si
sono dette vittime di una campagna di
discriminazione religiosa del tutto arbitraria.

Egitto, donne in tv senza il velo

Organi trafugati da pazienti, più che altro
barboni ricoverati in gravi condizioni, cui non
era ancora stata dichiarata la morte celebrale
e poi immessi nel mercato nero. Anche 40
mila dollari per un rene, rivela la televisione
di stato russa. Secondo la legge del paese gli
organi non possono essere espiantati prima
che sia passata mezz’ora dal decesso.

Commercio d’organi in Russia

Perugia-Assisi:
per l’Africa,

contro la guerra

Dopo mesi di “mobilitazione conti-
nua” nei giorni della guerra in Iraq,

il movimento pacifista - o meglio la sua
anima moderata e pacifica, i new global
- annuncia il ritorno a una dimensione
di massa con quella che si può definire
una “classicissima”, la marcia per la pa-
ce Perugia-Assisi. Proprio ieri ne ha da-
to annuncio la composita rete di sigle e
associazioni che compongono la “Tavo-
la della Pace”, il cui portavoce è Flavio Lot-
ti. «È tempo che la coscienza di pace del
nostro paese torni a manifestarsi in mo-
do chiaro e inequivocabile», ha detto.
Chiede segnali forti, «scelte urgenti e lun-
gimiranti», alla classe politica, Lotti, al-
cune forse praticabili e realistiche. Il ri-
pudio della guerra da inserire nella Co-
stituzione europea, la lotta alla miseria
e all’ingiustizia economica in Africa, la
fine dell’occupazione in Palestina e del-
la violenza in Israele, la restituzione di
sovranità all’Onu invece dell’occupazio-
ne militare di Afghanistan e Iraq.  Altre
più generali, forse utopistiche: la mes-
sa al bando della guerra come stru-
mento di risoluzione delle controversie
internazionali, la riconversione delle
spese militari in progetti di sviluppo. 

Al di là del dibattito sul realismo dei
pacifisti, però, da parte dei promotori del-
la marcia, emergono due punti politici
forti, sottolineati dal presidente delle
Acli Luigi Bobba e dal segretario della Ci-
sl Savino Pezzotta a Orvieto domenica. 

Il primo sta nell’idea, lanciata da
Pezzotta e sostenuta da molti altri, a
partire dal sindaco di Roma Veltroni, di
dedicare quest’edizione della marcia al-
l’Africa, continente dimenticato («L’A-
frica diventi - spiega Pezzotta - la que-
stione politica dell’Italia e dell’Europa»). 

Il secondo è il paletto che uno dei
maggiori esponenti dei new global, Lui-
gi Bobba, ha messo nei confronti della
partecipazione alla marcia dei no global,
partecipazione che all’edizione dell’anno
scorso creò non poche tensioni e pole-
miche, pur senza incidenti: «La marcia
ha dei promotori e delle regole che van-
no rispettate, stante il diritto di tutti a par-
teciparvi: il confine ferreo, per noi, è quel-
lo della non violenza». Non a caso le Acli,
tra i promotori della marcia, diserteran-
no il Social Forum di Parigi del 16 no-
vembre. «In quegli ambiti stanno pre-
valendo le forze più estremistiche», so-
stiene, e aggiunge: «Non sempre stare
in ogni compagnia è una buona cosa». 

Solo su un punto no e new global
sembrano d’accordo: nel chiedere che
nella futura Costituzione ci sia «più Eu-
ropa, più impegno per la pace e la giu-
stizia, più democrazia, più diritti uma-
ni, più valori, più società civile». Dall’a-
la moderata del mondo cattolico (Cl,
Movimento cristiano lavoratori, ecc.) ai
pacifisti intransigenti di Lilliput pas-
sando per Cisl, Acli, Focsiv gli accenti co-
muni con i movimenti che chiedono di
sancire “il ripudio della guerra” ci sono. 

(ettore maria colombo)

Confini

Iraq, Bush chiede 87 milioni al Congresso
e apre alle Nazioni unite. Parigi apprezza

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Nella ultime settimane, la tensione è diven-
tata molto forte tra Bruxelles e Parigi. Il go-

verno di Jean-Pierre Raffarin si appresta a ini-
ziare un terzo anno di sfondamento del tetto im-
posto ai deficit pubblici dai parametri di Maa-
stricht (3%): quest’anno sarà al 4% e alcuni
economisti prevedono addirittura un deficit del
4,5% per il 2004. Il prossimo 3 ottobre la Fran-
cia dovrà spiegare alla Commissione le misure
che intende prendere per rientrare nei para-
metri, ma già a fine agosto Raffarin è andato a
Bruxelles per chiedere “indulgenza”. 

La tensione è esplosa – anche verbalmente
– alla fine della scorsa settimana. Il commissa-
rio europeo al commercio, il francese (e socia-
lista) Pascal Lamy, ha avuto un breve, e teso, in-
contro con Raffarin. Lamy aveva dichiarato che
la Commissione «richiamerà la Francia a ri-
spettare gli impegni presi, con gentilezza ma con
fermezza, portando la mano al berretto, come

fanno i gendarmi con i cittadini quando sono
incaricati di far rispettare l’ordine. E poi, even-
tualmente, ci porremo la questione di sapere se
è arrivato il momento di tirar fuori il libretto del-
le multe”». Difatti la Francia rischia, dopo l’av-
vertimento della scorsa primavera per “eccesso
di deficit”, di ricevere delle “raccomandazioni”
precise dalla Commissione, e, in seguito, di do-
ver pagare una multa, che può andare fino allo
0,5% del Pil, che sarà “congelato”. Parigi pensa
che questo non succederà, perché significhe-
rebbe far correre un rischio troppo grosso al-
l’intera economia europea. Guarda alla Germa-
nia, che è più o meno in una situazione analo-
ga: ma per Bruxelles gli impegni presi da Ber-
lino sono soddisfacenti, mentre la Francia non
sembra avere nessuna intenzione di fare sforzi
per risanare il bilancio, almeno fino al 2006. 

L’annuncio di un nuovo ribasso delle tasse
sul reddito del 3% è stato male accolto da Bruxel-
les, non tanto per un giudizio sulla misura in
sé – le scelte di politica economica non interes-
sano la Commissione nella misura in cui ven-
gono rispettati gli impegni comuni – ma perché

Raffarin non ha comunicato nulla sull’inevita-
bile riduzione della spesa pubblica.

La situazione è stata resa ancora più tesa dal-
le dichiarazioni di Raffarin. La Francia dà l’im-
pressione di volersi liberare del corsetto dei pa-
rametri senza rendere conto a nessuno: «La
Francia – ha detto Raffarin in tv giovedì scorso
– non può essere paragonata a qualsiasi altro
paese. E’ un grande paese con un ruolo inter-
nazionale, con delle missioni di compiere. Non
tutti i paesi hanno una difesa, un esercito come
abbiamo noi. Non tutti i paesi hanno una di-
plomazia come la nostra». La Francia vorrebbe
togliere le spese per la difesa (e per la ricerca)
dal calcolo dei deficit. Ma Raffarin ha scelto lo
sfondamento senza dialogo: «Il mio primo do-
vere non è di andare a giustificarmi con equa-
zioni contabili e di fare problemi di matemati-
ca perché questo o quell’ufficio o questo o quel
paese siano soddisfatti», ma rispondere ai fran-
cesi e occuparsi della crescita e dell’occupazio-
ne. E ha aggravato il caso alle “giornate europee”
organizzate lo scorso fine settimana dai Giova-
ni popolari a Moliets nelle Landes, affermando
che la Francia ha altri obblighi rispetto a un pae-
se, per esempio, come la Danimarca. Al punto
che è stato richiamato all’ordine dal presidente
della Convenzione, Valéry Giscard d’Estaing, se-
condo il quale «deve ricordarsi che ha delle re-
sponsabilità, che esercita in un quadro europeo».
Per Giscard, «non possiamo avere una moneta
unica senza avere degli elementi di politica eco-

nomica e di bilancio comuni. Se no, sono i vir-
tuosi che pagano gli sbagli commessi da altri».

Ma per Raffarin c’è oggi «un problema di au-
torità in Europa. Abbiamo bisogno dell’Europa
per farci ascoltare nel mondo, ma abbiamo an-
che bisogno di controllare l’Europa». Questo ti-
po di discorso ha suscitato diverse reazioni:  un
“sovranista” come Philippe de Villiers ha lanciato
un appello a Raffarin perché diventi “sovrani-
sta a tempo pieno”, mentre sul fronte opposto,
nel partito socialista, in molti temono che gli at-
tacchi alla Commissione e ai “burocrati” di
Bruxelles non facciano che scavare il terreno a
favore di posizioni poujadiste e nazionaliste. La
Francia sta attraversando un momento diffici-
le, con l’economia in quasi recessione. Entro fi-
ne anno, la disoccupazione potrebbe arrivare al
10%. Il dibattito di quest’autunno, dove si con-
frontano economisti e storici, riguarda il “declino
francese”: la Francia riuscirà a mantenere un
ruolo internazionale oppure è già una nazione
di secondo “rango”?

Le regole di Bruxelles stanno strette: la po-
lemica non riguarda solo il deficit. Il commis-
sario alla concorrenza Mario Monti ha sul tavolo
vari dossier controversi sulla Francia, dall’in-
tervento pubblico che ha salvato Alstom, uno dei
fiori all’occhiello della tecnologia francese (pro-
duce i Tgv), ai ripetuti salvataggi di Bull, pas-
sando per Edf – che resta di controllo pubblico
– fino all’aiuto statale per la ricapitalizzazione
di France Telecom.

L’offensiva poujadista di Raffarin contro i parametri Ue
mette allo scoperto le paure di una potenza in declino
Dopo l’avvertimento per “eccesso di deficit”, la Francia rischia di ricevere delle “racco-

mandazioni” precise dalla Commissione, e, in seguito, di dover pagare una multa, che

può andare fino allo 0,5% del Pil, che sarà “congelato”. Parigi pensa che questo non suc-

cederà, perché farebbe correre un rischio troppo grosso all’intera economia europea. 

Il presidente americano George W. Bush ha chie-
sto lunedì sera al Congresso uno stanziamento

di 87 miliardi di dollari per l’esercito e per la rico-
struzione in Iraq, e ha fatto appello alle Nazioni uni-
te perché si mettano da parte le divisioni emerse
in passato, chiedendo di venire in aiuto degli Sta-
ti Uniti. «Questo impegno è difficile e costoso, ma
comunque importante per la nostra nazione e
cruciale per la nostra sicurezza», ha detto Bush in
un discorso alla nazione finalizzato a rassicurare
gli americani rispetto agli attacchi giornalieri alle
forze americane in Iraq. Anche ieri, infatti, due sol-
dati sono rimasti feriti da un ordigno esplosivo su
un ponte nel centro di Bagdad. Mentre gli Stati Uni-
ti si preparano al secondo anniversario dell’11 set-
tembre, Bush chiede agli americani di avere pa-
zienza e li avverte che ci potranno essere altre vit-
time in futuro, da parte di coloro che vogliono che
«lasciamo l’Iraq prima che il nostro lavoro sia con-
cluso». Bush non ha quindi fornito un calendario
sul ritiro delle truppe, né ha detto quanto tempo
sia ancora necessario per trovare le armi di distru-
zione di massa.

La Francia ha commentato il discorso di Bush
dicendo che apre prospettive per un accordo a li-
vello europeo sulla risoluzione Onu proposta da-
gli Stati Uniti. «Questa è sicuramente una buona
notizia per noi... così come per l’Iraq e per la gen-

te irachena», ha detto il ministro degli affari euro-
pei Noelle Lenoir alla radio Rtl. «Quello che Bush
ha detto  è un’apertura verso una giusta risoluzio-
ne del Consiglio di sicurezza». Proprio Parigi – de-
tentrice del diritto di veto in seno al Consiglio – ave-
va guidato l’opposizione europea contro il conflit-
to in Iraq, attirandosi le ire di Washington.

Dopo la dura controversia con le Nazioni uni-
te sulla guerra in Iraq, Bush ha dunque avuto un
tono conciliatorio rispetto all’Onu, in attesa che il
Consiglio di sicurezza appoggi una nuova risolu-
zione che stabilisca in Iraq una forza multinazio-
nale. Questo è stato un cambiamento sostanziale
rispetto alle precedenti insistenze perché gli Stati
Uniti e la Gran Bretagna conservassero la guida del-
le operazioni del dopo-guerra iracheno. Fino a
questo momento sono sempre state Francia, Ger-
mania e Russia a insistere per un maggior controllo
dell’Onu.

«Riconosco che non tutti i nostri amici hanno
condiviso la decisione di appoggiare una risoluzione
sull’uso della forza per deporre Saddam Hussein.
Ma non possiamo permettere alle divergenze pas-
sate di interferire con i nostri doveri attuali», ha det-
to Bush. Il segretario di Stato Usa Colin Powell ha
infine annunciato che 15 mila nuove unità straniere
si uniranno a quelle statunitensi nella forza di oc-
cupazione. (Reuters)

GERMÀN PETTOELLO
BUENOS AIRES

Apoco più di cento giorni dall’in-
sediamento del governo di Né-

stor Kirchner, sembra giunto il mo-
mento per tentare un bilancio delle
impressioni suscitate da questi poco
più di tre mesi, soprattutto per cer-
care di capire che cosa ci si deve at-
tendere per il futuro.

Senza dubbio l’aspetto più posi-
tivo dell’attuale governo è la sua in-
cipiente politica estera. Per la prima
volta, dopo molto tempo, l’Argentina
sembra avere un’agenda internazio-
nale, non solo seria, ma anche del
tutto pertinente rispetto alla sua
realtà politica, storica e geografica:

per anni sembravamo aver dimenti-
cato che siamo sud americani. Sem-
bra aver instaurato una rinnovata
amicizia-fratellanza, basata su una
serie di accordi e coincidenze ideo-
logiche e politiche con i leader lati-
noamericani – soprattutto Lula, Chá-
vez e Lagos. E poi una relazione ma-
tura e, per il momento, di rispetto re-
ciproco con gli Stati Uniti, cosa che
– come tutti sappiamo – è piuttosto
difficile e talvolta il governo è riuscito
a raggiungere dei rapporti commer-
ciali più fluidi con l’Unione europea.
E’ chiaro che questo dipende in buo-
na parte dal fatto che la grande mag-
gioranza delle imprese concessio-
narie di servizi pubblici provengono
da paesi europei, e questo ci consente
di passare a quello che potremmo

considerare il punto più basso del go-
verno, almeno per il momento: l’e-
conomia. Non pochi accusano il pre-
sidente e il suo ministro dell’econo-
mia di mancare di un vero piano
economico. Quel che è certo è che gli
indici dell’industria sono incorag-
gianti, e questo sembra accordarsi col
discorso produttivista del governo.
Ma la gente non coglie affatto questo
miglioramento, anzi. L’accordo con
il Fondo monetario internazionale
appare come il punto di partenza
per l’auspicata riattivazione, ma que-
sto suona come un obiettivo troppo
lontano per il salariato argentino. A
tutto ciò si devono aggiungere le la-
mentele per l’aumento delle tariffe
delle imprese privatizzate, la sfidu-
cia generalizzata nel sistema finan-

ziario, il bisogno di credito accessi-
bile e il bisogno di consumo. Tutti in
Argentina sono coscienti del fatto
che i problemi economici, che si so-
no accumulati per più di trent’anni,
non si potevano risolvere nei primi
tre mesi di governo; tuttavia è diffi-
cile trovare un equilibrio tra ciò di cui
si è coscienti e ciò che si desidera e
di cui si necessita con urgenza. Per
il momento questo è il lato più debole
del governo ed è quello sul quale in-
sistono con maggior durezza i suoi
nemici. Certamente però si può di-
re, sia pure con un po’ di prudenza,
che il presidente è riuscito a con-
quistarsi un’immagine molto positi-
va tra la popolazione. 

Quel che è certo è che il piano
economico non è ancora per nulla

chiaro, e quanto più durerà la crisi,
tanto più il presidente perderà so-
stegno, e tanto più difficile sarà  rea-
lizzare dei cambiamenti strutturali.
Per ora la gente sembra aver con-
cesso ampio credito al governo.
Quanto ampio, si vedrà.

Se la politica estera è il punto più
alto del governo e la politica econo-
mica il più basso, la politica interna
resta l’incognita. Il governo, e in par-
ticolare il presidente, ha scelto di fa-
vorire un’atmosfera di costante con-
flittualità, sostenuto dal fatto che
questo è un anno eminentemente
elettorale. Non è solo la battaglia
elettorale a segnare il governo, ma
anche il confronto con certi settori
del sindacalismo più recalcitrante e
corrotto. E soprattutto il confronto

che ha portato all’arresto dei gerarchi
della dittatura militare, perché ve-
nissero estradati in Spagna. Estradi-
zione che è stata bloccata, ma ha
riattivato il dibattito interno e riaperto
ferite mai sanate. 

Se l’intento del presidente è quel-
la di gettare luce sul passato e giun-
gere alla condanna dei crimini con-
tro l’umanità perpetrati dalla ditta-
tura... Se l’intenzione del governo è
la giustizia, e la difesa dei diritti
umani... Allora incontrerà l’appoggio
della maggioranza del popolo ar-
gentino. Se invece – come insistono
a dire i suoi nemici e l’estrema destra
– si tratta di un gesto ipocrita e di una
vendetta personale, il governo, e so-
prattutto il presidente Kirchner la
pagheranno molto cara.

Composizione della forza internazionale

Fonte:
 Ministero

della Difesa
Polacco

Polonia

Ucraina

Spagna

Bulgaria

Thailandia

Salvador

Honduras

Repubblica Dominicana

Ungheria

Romania

Filippine

Mongolia

Nicaragua

Lettonia

Slovacchia

Lituania

Kazakistan

Altri paesi partecipanti

Danimarca

Paesi Bassi

Norvegia

Stati Uniti

2,400

1,650

1,400

480

400

360

360

300

300

205

177

174

120

106

80

45

25

Aree di controllo

Mercoledì scorso i marines 
americani hanno ceduto il controllo 

della zona centro-meridionale 
dell'Iraq a una forza internazionale di 

9300 unità guidate dalla Polonia

Bagdad

Kerbala
Centro 

Sud

Sud

Centro

Nord

Mosul

Bassora

 ARABIA SAUDITA

200 km

100 miglia

SIRIA

IRAN

TURCHIA

KUWAIT

Najaf
I marines Usa 
resteranno 
almeno un'altra 
settimana

Italia, con 3000 unità

LE FORZE DELLA COALIZIONE PRESENTI IN IRAQ

I cento giorni di Kirchner. C’è la politica estera, la fiducia della gente. Basta?
A tre mesi dall’insediamento del nuovo governo argentino, un bilancio sui fronti internazionale, economico e interno 
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IMMA VITELLI

IL CAIRO

Acinque mesi esatti dalla caduta di Bag-
dad, l’intera regione ha fatto passi in-

dietro: non siamo andati avanti nemmeno
di un millimetro verso la democrazia e la li-
beralizzazione delle nostre società. E’ l’opi-
nione di Abdel Monei Said. A due anni
dall’11 settembre, «Bagdad è diventata la
capitale di tutti i jihadisti del mondo, e gli uo-
mini di Hamas nei Territori dettano legge».

Non è ottimista, il direttore del Centro
studi politici e strategici Al Ahram. Nel suo
elegante studio all’undicesimo piano sulla
trafficata shara Galaa, Said collega i fili di
questo caotico autunno mediorientale, elen-
ca gli errori degli americani, constata la vo-
lontà di palestinesi e israeliani di continua-
re ad ammazzarsi, identifica un grande ne-
mico sottovalutato a Washington: il nazio-
nalismo arabo, che negli ultimi due anni ha
stretto un’alleanza di ferro con i seguaci del-
l’islam politico.

«La sconfitta di Abu Mazen rappresenta
la sconfitta di un paradigma moderato, fi-
loccidentale e pacifista, minoritario in que-
sto momento non solo in Palestina ma in tut-
to il mondo arabo. Francamente non credo
che il suo successore (Ahmed Qurei, ndr) ab-
bia delle chance migliori. Non ci sono i pre-
supposti. Gli americani dicono non possia-
mo fare niente fino a quando continueran-
no gli attentati suicidi, gli israeliani dicono:
stiamo lavorando per la nostra sicurezza, e
nel frattempo continuano gli insediamenti,
i palestinesi hanno deciso che la modera-
zione non paga e sono schierati con Hamas,
un paese come l’Egitto si limita a criticare
Israele e l’America ma non propone niente
di nuovo. C’è una totale assenza di politica
nella regione, e la supremazia della violen-
za. Questo è vero in Palestina come in Iraq».

In Iraq l’amministrazione Bush ha fatto
dietrofront chiedendo aiuto all’Onu. Do-
menica sera, in un discorso alla nazione,
ha parlato di sacrifici e chiesto al Con-
gresso una cifra enorme, 87 miliardi di
dollari.

Non vedo nessuna autocritica alla Casa Bian-
ca. L’unico motivo per cui ritornano alle Na-
zioni Unite è perché hanno bisogno di con-
dividere il fardello economico. Ma vogliono

«Ora, grazie a Bush,
i moderati sono alle corde»

MEDIO ORIENTE

Intervista a Abdel Monei Said, direttore del Centro studi politici e strategici Al Ahram

La maggioranza degli arabi pensa di essere diversa dal resto del mondo perché sono mu-

sulmani e devono aderire a ciò che dice l’Islam. C’è poi una variazione di questo argo-

mento, che si chiama arabismo, tendenza isolazionista e nazionalista. Entrambe richie-

dono uno stato forte, militaristico, capace di mobilitare il popolo per difendere la fede,

la patria e riconquistare la Palestina. E in questo momento controllano i mass media.

«Arafat è
riconosciuto come il
leader dai palestinesi.
E dunque,
nonostante le sue
responsabilità, senza
di lui sarà difficile
porre fine alla crisi
del Medio oriente».

Rutelli su Arafat
«La nomina di Abu
Ala può aprire,
nell’attuale situazione
politica, una fase
nuova per coloro che
credono nel dialogo e
nel processo di pace
tra palestinesi e
israeliani».

Veltroni ci crede
«Abu Ala è un uomo
fortemente radicato
nel sistema politico
palestinese. I suoi
buoni rapporti con le
diplomazie
occidentali fanno
sperare nella ripresa
del dialogo».

Pistelli su Abu Ala
«Facciamo gli
auguri al premier
palestinese
designato Abu Ala,
persona certamente
moderata, ma
attendiamo una
concreta valutazione
dei passi che farà».

Auguri di Frattini

Il nuovo premier incaricato palestinese, Ahmed Qureia, più conosciuto come Abu Ala. (foto Ap)

Abu Ala chiede e ottiene il sì della Ue.
E accetta l’incarico. Usa in prudente attesa

FILIPPO

CICOGNANI

Ahmed Qoeri, nome di rispetto Abu Ala, il ses-
santaseienne presidente del parlamento pa-

lestinese, è il nuovo primo ministro. Prima di
sciogliere la riserva ha chiesto precise garanzie
di sostegno a Stati Uniti e Unione europea. Da
Bruxelles, Javier Solana, responsabile  per la po-
litica eastera e la sicurezza, ha risposto a stretto
giro di posta che può contare sul consenso dei
quindici, da Washington, invece, non ci sono se-
gnali particolari, ma Colin Powell è stato abba-
stanza esplicito: «La nomina di Abu Ala non con-
sentirà al processo di pace di fare il benchè mi-
nimo progresso, se Arafat continua a tirare le fi-
la ». Così, come era prevedibile dopo gli ultimi
tragici e convulsi episodi, il destino del popolo
palestinese torna nelle mani del vecchio com-
battente. Arafat, dopo venti mesi di segregazio-
ne nel suo diroccato fortino di Ramallah,  è di
nuovo sulla scena, ancora una volta risorto dal-
le macerie della sua politica, ormai anacronisti-

ca come la sua uniforme di sempre. L’icona del-
la lotta per l’autodeterminazione del popolo pa-
lestinese, rischia, dopo tante battaglie giuste ma
anche sbagliate,  di essre l’artefice della sua eclis-
si. Dal confronto con Abu Mazen, costretto a ir-
revocabili dimissioni, ne esce apparentemente
vincitore, risorgendo dall’emarginazione in cui
lo avevano relegato americani e israeliani, im-
ponendogli  un primo ministro di fiducia, un in-
trlocutore più affidabile che, al momento deci-
sivo, gli ha tolto il centro della scena. Una vitto-
ria che potrebbe essere effimera. 

Arafat, che a Camp David, tre anni fa, gettò
in faccia a Barak quelle proposte, che non si ri-
peteranno mai e che hanno acceso la miccia del-
la  seconda intifada e aperto le porte al governo
Sharon, ora rischia di insabbiare definitivamente
ogni tentativo di pace:  anche il venticinquesimo
della storia, detto road map, è in punto di mor-
te. Sharon, ora più che mai, minaccia di cacciarlo
in esilio – qualcuno ha ipotizzato anche un as-
sassinio mirato – ma George W. Bush, che alla
vigilia della campagna elettorale, non vuole or-
digni innescati in giro per le capitali arabe, o mar-

tiri che alimetino il fuoco antiamericano, è co-
stretto a difenderlo, pur non rivolgendogli la pa-
rola.

Una speranza tuttavia c’è: il rifiuto degli
americani a sostenere Abu Ala potrebbe non es-
ser definivo. Un consenso affrettato sancirebbe
la vittoria del vecchio leone, ma una lenta e co-
stante pressione potrebbe far breccia nell’in-
transigenza israeliana. A patto che a Washing-
ton capiscano che, nel bene o nel male, Arafat è
stato liberamente eletto presidente dalla sua
gente e rifiutando di trattare con lui inevitabil-
mente condannano un primo ministro nominato
col consenso di Bush e Sharon. Questo è stato
il destino del pragmatico e onesto Abu Mazen:
non ha mai conquistato la fiducia della sua gen-
te, che lo vedeva come “il cavallo di Troia” degli
americani e degli israeliani. Con pazienza, quin-
di , Abu Ala potrebbe farcela.

Dal fronte del conflitto le consuete notizie di
sparatorie, mente Israele attende con rassegna-
ta paura la vendetta di Hamas per il ferimento
dello sceicco Yassin, guida spirituale dell’orga-
nizzazione integralista.

gli altri paesi sotto il loro comando, il che vuol
dire in pratica sotto il comando di Rumsfeld
e degli altri inquilini del Pentagono, gli stes-
si che finora hanno fatto danni, smantel-
lando la burocrazia irachena e illudendosi di
cavarsela con quattro soldi. Sono arrivati
senza legittimità, senza un modello di nation-
building e con poco personale. Hanno spre-
cato cinque preziosi mesi in cui i fonda-
mentalisti, gli uomini di Saddam e di Al Qae-
da, sono riusciti a trasformare Bagdad nella
capitale del jihad e a imporre una dinamica
devastante: loro ammazzano gli americani,
gli americani sono costretti a imporre sem-
pre più restrizioni sugli iracheni, che sem-
pre più disperati ingrossano le file dei ter-
roristi. Risultato: la resistenza diventa sem-
pre più uno slogan condiviso… La maggior
parte degli iracheni oggi non è ancora dalla
parte dei fondamentalisti, ma se le cose con-
tinuano così è naturale che succeda».

Lei ha scritto sul quotidiano Al Ahram che
esiste un filo conduttore che lega Ra-
mallah e Bagdad.

E’ evidente. Gli errori fatti dall’amministra-
zione Bush in Iraq e in Palestina sono simili
e dimostrano una grande ignoranza. Aver
evitato di negoziare con Yasser Arafat per un
anno lo ha automaticamente rimesso in gio-
co come vittima dell’arroganza americana: un
errore di questo genere non lo fai se cono-
sci la situazione sul campo. Più in genera-
le, i conservatori al potere a Washington
hanno ignorato cosa bolle nella pancia degli
arabi.

E cos’è che bolle?
Questa regione è da tempo divisa su quale
debba essere l’identità del mondo arabo. C’è
chi pensa, come Abu Mazen, che gli arabi
debbano far parte del mondo globale e inte-
grarsi  economicamente, e che per fare ciò
la pace con Israele sia indispensabile. C’è poi
un paradigma predominante, la cui voce è di-
ventata assordante dopo l’11 settembre, che
sostiene che siamo sotto il costante giogo del-
l’Occidente da mille anni, dai tempi delle cro-
ciate, passando per l’imperialismo, il colo-
nialismo, il post-colonialismo fino all’impe-
rialismo moderno degli Stati Uniti. La mag-
gioranza degli arabi, a Ramallah come a
Bagdad, pensa che siamo diversi dal resto del
mondo perché siamo musulmani e dobbia-
mo aderire a ciò che dice l’Islam e tenere  con-
to della Sharia (la legge islamica, ndr) nel de-

finire i diritti delle donne e delle minoran-
ze. C’è poi una variazione di questo argo-
mento, che si chiama arabismo. E’ una ten-
denza isolazionista, nazionalista, secondo la
quale non abbiamo bisogno del mondo ma
della nostra indipendenza. Entrambe le va-
riazioni richiedono uno stato forte, militari-
stico, capace di mobilitare il popolo per di-
fendere la fede, la patria e riconquistare la Pa-
lestina. In questo momento controllano i
mass media e godono della simpatia dei re-
gimi, mentre quelli come me, i liberali fi-
loccidentali, sono considerati cavalli di troia
dell’Occidente corrotto.

E’ una mentalità che non porta lontano.
L’intera regione ha fatto passi indietro: non
siamo andati avanti nemmeno di un milli-
metro verso la democrazia, verso l’apertura,
verso la liberalizzazione delle nostre società.
E’ triste ma è così. Quando prevale il caos,
la gente costruisce trincee, trova riparo in le-
gami tribali, e a irrobustirsi è lo stato dei clan,
lo stato tribale, non lo stato nazione. Se ci tro-
viamo in questa situazione è perché in Pa-
lestina la road map è stata percepita come il
tentativo degli americani di imporre ai pa-
lestinesi lo smantellamento di Hamas, men-
tre Israele continua a costruire il muro e gli
insediamenti.  E l’invasione dell’Iraq non è
mai stata percepita come un’azione legittima
e neppure come un’operazione che potreb-
be cambiare il volto del Medio Oriente. E’ sta-
to percepito, non da me, come un ritorno al
colonialismo dell’ottocento.

La Lega Araba riconoscerà il governo
provvisorio iracheno?

Di sicuro, ma solo dopo averlo delegittima-
to in tutti i modi. Parte di questo atteggia-
mento si spiega con la mentalità antimpe-
rialista tipica del terzo mondo, ma c’è anche
un altro aspetto: perché dovrebbero appro-
vare qualcosa che ha come obiettivo finale di-
chiarato la loro fine? Il messaggio america-
no è destabilizzante.

Si tratta dunque di autodifesa?
Non sanno bene come comportarsi. Sono al-
leati degli Stati Uniti, ma di certo il livello di
cooperazione non è più quello di un tempo.
Quel che è interessante, è che invece stan-
no migliorando i rapporti con i nemici de-
gli Stati Uniti, con la Siria, con l’Iran, persi-
no con Gheddafi. La politica americana sta
spingendo i suoi alleati nella regione verso
i cosiddetti regimi canaglia.

Ahmad Ali Muhammad Qurei, detto Abu Ala
Ahmad Ali Muhammad Qurei, detto Abu Ala, è nato nel 1937 ad Abu Dis, un

sobborgo di Gerusalemme, da una famiglia benestante. Nel 1957 è tra i fondatori di

Al Fatah, la corrente maggioritaria dell’Olp che fa capo a Yasser Arafat. Dell’Olp è

stato direttore della sezione finanziaria e del dipartimento economico, in sostanza

per anni ha controllato i finanziamenti in arrivo dai paesi arabi e dai paesi occidentali

amici: un flusso di denaro di notevole entità, gestito sempre in nome e per conto

dello stesso Arafat. Nell’ottobre dell’89 viene eletto nel comitato centrale di Al Fatah.

Insieme col premier dimissionario Abu Mazen e con Arafat , è tra gli artefici dei

negoziati di Oslo e successivamente, in qualità di capo delegazione, ha avuto un

ruolo chiave nell’accordo firmato con Israele. Ha guidato anche la delegazione

palestinese durante gli accordi firmati con Israele a Parigi nel ‘94 e a Oslo nel ‘95.

Ha continuato sempre a occuparsi di questioni economiche, divenendo prima

ministro dell’economia e del commercio e successivamente ministro dell’industria.

Abu Ala ricopre attualmente la carica di presidente del consiglio legislativo

palestinese, il parlamento che ha sede a Ramallah, e anche quella di rappresentante

del consesso legislativo della zona di Gerusalemme. Non è mai stato un

combattente, ha sempre militato nell’ala politica ed economica dell’organizzazione

per la liberazione della Palestina. Da sempre legato ad Arafat, non piace molto agli

israeliani. 

IL NUOVO PREMIER PALESTINESE



P R I M O  P I A N O
4
martedì 9 settembre 2003

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Non solo centro ed est Europa, l’allargamento del-
l’Unione europea significherà anche mare nostrum.

Per Malta e Cipro è giunto il momento di ricongiunger-
si al vecchio continente, di cui in fondo, grazie alla loro
posizione sullo stesso mar Mediterraneo che ha visto na-
scere la dea Europa, hanno sempre fatto parte. Così, per
la prima volta, i cittadini delle due isole potranno eleg-
gere, nel giugno del 2004, undici rappresentanti al par-
lamento europeo. Da La Valletta partiranno con desti-
nazione Strasburgo cinque deputati, da Nicosia non più
di sei: appare dunque improbabile che le due isole pos-
sano incidere sugli equilibri europarlamentari del futu-
ro. Eppure, al di là di questo dato, la dimensione insu-
lare dei due stati del mar Mediterraneo presenta aspet-
ti politicamente e storicamente interessanti. Aspetti che
meritano attenzione e suscitano curiosità.

Sia per la storia di Cipro che per quella di Malta non
va dimenticato il passato di colonie dell’Impero di Sua
Maestà britannica. La Repubblica di Cipro ha ottenuto
l’indipendenza nel 1960, Malta nel 1964. Si tratta dun-
que di due stati relativamente giovani, ai quali la posi-
zione geografica assegna un ruolo geo-politico di rilie-
vo nello spazio euro-mediterraneo. Sul 5% del territorio
di Cipro permangono tuttora due basi inglesi. Cipro e
Malta sono e sono stati luoghi di scambio e di incontro
tra diverse culture. Sia sufficiente pensare che Malta con-
serva le tracce di molte etnie, dai fenici agli arabi, dagli
spagnoli ai romani. Ma la traccia più significativa è sta-
ta lasciata dai cavalieri dell’Ordine di San Giovanni che
governarono l’isola per oltre 300 anni per poi essere scac-
ciati da un altro isolano, il còrso Napoleone Bonaparte.
In seguito Malta è passata – e ci è rimasta per 160 anni
– sotto l’amministrazione britannica. L’inglese è tuttora

due grandi partiti, i nazionalisti di centro-destra e i la-
buristi di centro-sinistra, e una piccola formazione, i Ver-
di di “Alternattiva Demokratika”.

I nazionalisti aderiranno al Ppe
A Strasburgo i “nazionalisti” aderiranno al Ppe, i labu-
risti al Pse. Per il momento, dei cinque deputati-osser-
vatori “aggiunti” a Strasburgo, tre hanno scelto i popo-
lari, due il gruppo socialista. Alle elezioni politiche di que-
st’anno il “Malta Nationalist Party” del capo del governo,
Edward Fenech Adami, ha ottenuto il 51,8% dei voti, men-
tre il “Malta Labourist Party” ha preso il 47,5%. E’ piut-
tosto curioso che al referendum di adesione all’Unione
europea, avversato dai laburisti, proprio una formazio-
ne che si auto-definisce nazionalista abbia spronato i mal-
tesi a votare sì. A Malta, seppur per motivi radicalmen-
te diversi, pare essersi ricreata una situazione simile a
quella italiana tra il dopoguerra e gli anni Settanta, in cui
i democristiani (il centro-destra di allora) si battevano a
favore dell’Europa, mentre il Pci si opponeva. Così i la-
buristi hanno fatto una campagna elettorale fermamente
contraria all’adesione, ribadendo l’importanza della neu-
tralità di Malta in politica internazionale. L’affluenza al
referendum (91%) è stata massiccia: 53% ha votato sì, il
45%, più o meno la stessa percentuale detenuta dai la-
buristi, ha invece detto no. Nessun referendum, invece,
a Cipro, unico paese tra i nuovi dieci, dove l’adesione al-
l’Ue è stata approvata per via parlamentare.

Una considerazione, infine, sugli effetti che potreb-
bero scaturire dal risultato del referendum maltese. La
chiesa è molto forte, il 98% dei 395.000 maltesi è di fe-
de cattolica. Al momento aborto e divorzio sono vietati,
ma la decisione di aderire all’Unione europea potrebbe
mettere in moto un processo di revisione di convinzio-
ni e valori acquisiti. (7. fine. I precedenti articoli 

della serie sono apparsi:
26, 27,29 agosto e 2,3,4 settembre.)

Due isole nel mare
della politica europea

LE FAMIGLIE POLITICHE DEL MONDO/7
Nel parlamento della Ue allargata, con i paesi dell’Europa centrale, ci saranno anche Cipro e Malta

Per la prima volta, i cittadini delle due isole potranno eleggere, nel giugno del

2004, undici rappresentanti al parlamento europeo. Da La Valletta partiranno

cinque deputati, da Nicosia non più di sei: appare dunque improbabile che le

due isole possano incidere sugli equilibri europarlamentari del futuro. Eppure,

al di là di questo dato, la dimensione insulare dei due stati presenta aspetti po-

liticamente e storicamente interessanti. Malta entra in Europa dopo un referendum

popolare. A Cipro, invece, si è deciso per via parlamentare, unico caso tra i nuo-

vi dieci paesi ammessi nell’Ue.  Dell’isola entra nell’Unione solo la parte greca.

Quella turca potrebbe seguire beneficiando dei vantaggi economici provenien-

ti dall’Ue e sfruttare il settore turistico, oggi largamente sotto-utilizzato.

La zona turca a Nicosia vista dalla zona greco-cipriota.  (foto Ap)

Un sondaggio, condotto tra il 5 e il 6
settembre su un campione di oltre mille
inglesi rivela, che il partito del premier Tony
Blair guadagna circa il 5% dei consensi,
nonostante le polemiche sul caso Kelly. I
laburisti si attestano sul 39%, i conservatori
intorno al 34% e il liberal democratici, che
perdono sei punti, al 19%.

Laburisti in ascesa in Inghilterra

La Commissione europea sta cercando
immagini di polmoni malati e di pazienti
morenti da stampare sui pacchetti di sigarette.
Dal mese prossimo saranno obbligatorie in
tutta la Comunità le grosse scritte di
avvertimento sui danni alla salute, mentre da
metà del 2004 i singoli stati potranno decidere
di rendere obbligatorie anche le immagini.

Foto shock sulle sigarette europee

L’uscente segretario generale della Nato
George Robertson ha dichiarato che il
ministro degli esteri olandese Jaap de Hoop
Scheffer sarebbe un suo ottimo successore
quando lascerà il suo incarico a dicembre.
L’olandese è uno dei due candidati insieme al
ministro dell’economia canadese John Manley.
Robertson era stato nominato nel 1999.

Successione alla segreteria Nato

Il giudice turco Eraslan Ozkaya, che
presiede la Corte suprema che sovrintenderà
a molte delle richieste dell’Unione, ha
dichiarato che l’Europa non può chiedere
altre riforme politiche alla Turchia. Ozkaya si
dice inoltre convinto che il suo paese è in
anticipo rispetto ai dieci nuovi membri a cui
si allargherà l’Unione il prossimo anno.

Riforme per l’Europa in Turchia

una delle due lingue ufficiali. L’altra, di origine fenicia,
è il maltese.

Anche Cipro può vantare una tradizione di tutto ri-
spetto. E’ la terza più grande isola del Mediterraneo, vi-
cina all’Europa, ma anche all’Asia e all’Africa. Si tratta di
un naturale crocevia tra Oriente e Occidente. Qui si so-
no avvicendate tantissime culture: egiziani, veneziani, fe-
nici, assiri, persiani e franchi hanno reso Cipro un’iso-
la particolarmente ricca. Ma la Repubblica di Cipro non
potrà entrare nella sua interezza nell’Unione europea. I
dissidi del passato non sono ancora stati ricomposti. 

Si sta rimarginando la ferita del 1974
Nonostante alcuni segnali incoraggianti, la riunificazione
è tuttora impedita dalla ferita inferta nel 1974 dall’azio-
ne militare turca in risposta al putsch ordito dalla Gre-
cia dei colonnelli che volevano annettere Cipro. Come è
noto, i turchi hanno occupato la parte nord dell’isola, un
terzo del territorio, e istituito una Repubblica Turca di
Cipro del Nord, che, nel mondo, solo Ankara ha ricono-
sciuto. L’effetto è stato quello di separare le due etnie del-
l’isola, da una parte i greco-ciprioti, dall’altra i turco-ci-
prioti. La proposta avanzata da Kofi Annan, segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite - un referendum per riunifi-
care l’isola sul modello della confederazione elvetica - non
è stata accolta dai capi delle due comunità. A marzo di
quest’anno l’incontro tra il presidente greco-cipriota,
Tassos Papadopoulos, e quello turco, Rauf Denktash, svol-
tosi a L’Aja sotto l’egida dell’Onu, non è stato risolutivo.
Eppure ad aprile, si sono registrate interessanti iniziati-
ve: le frontiere, da decenni sorvegliate dai caschi blu del-
l’Onu (Unficyp), sono state aperte e le due comunità si
sono incontrate in un clima amichevole. Novantamila gre-
co-ciprioti hanno attraversato il confine da una parte, tren-
tamila turco-ciprioti dall’altra. La parte turca dell’isola ver-
sa in una condizione di miseria, mentre Cipro presenta
una situazione economica florida. Il gap è notevole. Ac-

cettando la riunificazione, la parte Nord, abitata da cir-
ca 200.000 cittadini, potrebbe beneficiare dei vantaggi eco-
nomici provenienti dall’Unione europea e sfruttare il set-
tore turistico, oggi largamente sotto-utilizzato. L’assen-
za dell’apporto turco si avverte persino nelle istituzioni
di Cipro. Nel parlamento, ad esempio, 24 degli 80 seggi
sono attualmente vacanti, perché riservati alla rappre-
sentanza turco-cipriota.

L’economia di Cipro presenta un quadro indubbia-
mente positivo. Il 65% della popolazione (759.000 abi-
tanti) è impiegata nel turismo. Spesso il paese si pone
ai vertici delle classifiche degli indicatori socio-economici
dei dieci in via di adesione, fino a superare talvolta gli
stati più poveri degli attuali quindici. L’inflazione è al
2,8%, la disoccupazione è bassissima (3,3%). Il  reddito
medio è di 18.500 euro l’anno (contro i 4.500 della par-
te Nord), una cifra pari all’80% della media degli attua-
li quindici, la più alta dei dieci paesi che aderiranno al-
l’Ue. La Repubblica di Cipro è di tipo presidenziale. Al-
la fine di febbraio di quest’anno, il presidente, Tassos Pa-
padopoulos, ha formato un governo di centro-sinistra.
Alle ultime elezioni si è verificato un curioso testa a te-
sta tra i comunisti dell’Akel (34,71%) e i centristi del Di-
sy (34.01%). Si è formato un esecutivo tra Akel, Disy e i
socialisti del Kisos (6,51%). Al parlamento europeo, è
molto probabile che l’Akel aderisca alla Sinistra unita
(Gue), il Disy al Partito popolare (Ppe) e il Kisos al Pse.
All’opposizione si colloca il partito di centro-destra (Diko)
con il 14,8% e con percentuali comprese tra il 2 e il 3 per
cento, altri tre piccoli partiti (i liberali, la destra e l’estrema
destra). Dei sei deputati-osservatori nominati dal parla-
mento cipriota per svolgere una funzione esclusiva-
mente consultiva a Strasburgo in attesa dell’adesione ve-
ra e propria, due hanno scelto il Ppe, uno il Pse, uno i
liberal-democratici dell’Eldr, due la Sinistra unita.  
L’assetto politico di Malta ricalca il modello britannico,
all’insegna di un bipolarismo quasi perfetto. Troviamo
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Cinque giorni e cinque notti di round negoziali per evi-
tare un fallimento. Una missione pressoché impossi-

bile per i 146 paesi che, a partire da domani e fino al 14 set-
tembre, si affronteranno in un lungo match negoziale per
fare il punto sull’attuazione del programma di Doha.

Da Seattle a Cancun, passando per Doha. La Wto (World
trade organization) giunge alla sua quinta conferenza mi-
nisteriale al termine di quattro anni di turbolenze, carat-
terizzate da una buona dose di sfiducia ma anche dalla vo-
glia di novità, che ha consentito di lanciare due anni fa un
nuovo ciclo di negoziati. Se a Doha il mondo reagì agli at-
tentati dell’11 settembre lanciando un obiettivo estrema-
mente ambizioso, come quello di conciliare la liberalizza-
zione del commercio e lo sviluppo dei paesi poveri, il rischio
è che a Cancun si irrigidiscano le posizioni tra il Nord e il
Sud del mondo, in particolare sul capitolo agricolo. Proprio
l’agricoltura polarizza lo scontro tra paesi ricchi e paesi in
via di sviluppo e tra questi due gruppi e i paesi poveri. A
Doha i paesi industrializzati hanno accettato di ridurre tut-
te le forme di sovvenzione all’export in vista di una loro pro-
gressiva eliminazione. Oggi, però, i paesi poveri accusano
i paesi ricchi di rinnegare i loro impegni. La proposta eu-
ro-americana, formulata a metà agosto, di eliminare pro-
gressivamente le sovvenzioni alle esportazioni sui prodot-
ti cruciali delle economie in via di sviluppo e di ridurre le
altre è stata bocciata dal gruppo dei venti, cui appartengo-
no tra gli altri l’India, il Brasile e la Cina. Il G-20 ha mi-
nacciato di far fallire Cancun, mentre l’Ue – che si presen-
ta all’appuntamento avendo riformato la politica agricola co-
mune (Pac) – ha definito queste posizioni estreme e cer-
cherà di mantenere le sovvenzioni all’export almeno sullo
zucchero e sulla carne bovina. Gli Stati Uniti, dal canto lo-
ro, cercheranno di riscuotere il credito ottenuto per aver da-
to finalmente il via libera qualche settimana fa all’accordo
sui farmaci, cui avevano opposto il veto da soli lo scorso di-
cembre. Di contro, l’Unione africana ha intensificato negli
ultimi giorni le riunioni per cercare di giungere a Cancun
con una posizione comune. L’opinione pubblica mondia-
le plaude, invece, a una crescita del commercio mondiale.
Secondo uno studio pubblicato venerdì scorso dall’istituto
americano di ricerche Pew Center ed effettuato su 38.000
persone in 44 paesi, la maggioranza degli intervistati ritie-
ne che l’aumento del commercio mondiale rappresenti
un’ottima opportunità per i rispettivi paesi.

Non c’è dubbio che il dossier agricolo è, tuttavia, solo
una delle facce della medaglia anche se il rappresentante
brasiliano presso la Wto, Luiz Felipe de Seixas, ha detto chia-
ro e tondo che, se non si troverà una soluzione sull’agri-
coltura, non si avvieranno i negoziati sugli altri dossier.  Vi
sono, però, anche alcuni temi cari ai paesi industrializzati
come ad esempio la riduzione dei diritti di dogana sui pro-
dotti industriali, la liberalizzazione dei servizi, il regime de-
gli investimenti, la concorrenza, l’ambiente, l’apertura dei
mercati pubblici o la tutela delle denominazioni geografi-
che. Per questo, è importante che a Cancun si compiano
importanti passi avanti in quanto un fallimento del siste-
ma multilaterale aprirebbe la strada ad accordi regionali e
bilaterali. Tuttavia, dall’appuntamento messicano non è at-
teso un accordo vero e proprio, visto che a misurare il suc-
cesso della conferenza saranno tono e contenuti della di-
chiarazione finale, che sarà diramata il 14.

Round multilaterali o accordi bilaterali 
In ogni caso sono in molti a ritenere con l’organizzazione
umanitaria Oxfam che «un fallimento a Cancun avrebbe
sulla Wto lo stesso effetto che la guerra in Iraq ha avuto sul-
l’Onu». Per il rappresentante americano al commercio, Ro-
bert Zoellick, un eventuale fallimento dei negoziati a Can-
cun a favore della liberalizzazione degli scambi finirebbe
con il favorire gli accordi di libero scambio bilaterali. Non
è un caso che proprio Washington abbia già concluso sei
accordi bilaterali di libero scambio e stia negoziando con
cinque altri paesi. Una strada, quella degli accordi bilate-
rali, imboccata con decisione nell’Asia orientale, dove ne-
gli ultimi mesi sono stati raggiunti circa 36 accordi bilate-
rali o regionali di libero scambio. Un’accelerazione, que-
st’ultima, interpretata da molti come un segnale rivolto  al-
la Wto, dove secondo molti ogni paese cercherà di difen-
dere i propri interessi personali. Singapore rappresenta lo
stato dell’Asia dell’Est che ha più di altri intensificato gli ac-
cordi bilaterali: dopo aver concluso un accordo di libero
scambio con gli Usa, le autorità locali hanno raggiunto in-
tese simili con il Giappone, l’Australia, la Nuova Zelanda
mentre sono in fase avanzata i negoziati con il Canada, il
Messico e il Cile. Il rischio di un ritorno agli accordi bila-
terali è, dunque, sempre più tangibile.

Chi è particolarmente preoccupata per le conseguenze
sull’economia mondiale dell’eventuale fallimento di Can-
cun è l’Unione europea. Il commissario europeo al com-
mercio, Pascal Lamy, ha spiegato infatti che un cattivo ri-
sultato a Cancun rappresenterebbe una cattiva notizia per

l’economia mondiale. Tuttavia, il rappresentante europeo
invita alla calma e ricorda che il ciclo di Doha si conclude-
rà solo all’inizio del 2005 e che l’appuntamento messicano
rappresenta solo una verifica di metà percorso. Sul fronte
internazionale, il Fondo monetario internazionale, la Ban-
ca mondiale e l’Ocse hanno rivolto un invito ai paesi ricchi
affinché prendano l’iniziativa di togliere gli ostacoli che im-
pediscono l’attuale conclusione di un accordo sulla libera-
lizzazione del commercio. In un appello congiunto i tre isti-
tuti multilaterali hanno sottolineato che «i paesi ricchi de-
vono prendere l’iniziativa nei settori che bloccano attual-
mente i negoziati, in particolare l’agricoltura», ma hanno
anche sollecitato i maggiori paesi in via di sviluppo a con-
tribuire ugualmente alla riduzione delle tariffe doganali che
ostacolano i cittadini dei paesi più poveri.

Proprio mentre l’ombra del fallimento di Seattle, che
fu preparata nel 1999 in seno alla Wto in un ambiente dis-
tratto e che registrò il malcontento dei paesi in via di svi-
luppo nei confronti di quelli industrializzati, si sta allun-
gando su Cancun. Tuttavia, questa volta, a giocare a favo-
re della Wto non è solo il fatto che la conferenza si tiene in
un paese in via di sviluppo come il Messico, ma anche che
il direttore generale dell’organizzazione di Ginevra è il
thailandese Supachai Panitchpakdi, espressione dei paesi
in via di sviluppo.

In ogni caso, un fallimento a Cancun rischia di mina-
re alla base la credibilità della Wto. In uno studio elabora-
to dall’Università di Berkeley il professore Andrew Rose so-
stiene che la Wto non garantisce sistematicamente la pro-
gressione folgorante degli scambi commerciali per i paesi
membri e sottolinea che di fatto non esistono prove che l’ap-
partenenza alla Wto abbia stimolato il commercio. La ve-
rità è che oggi sono in molti, a livello mondiale, a sostene-
re che la Wto, creata per essere un forum permanente di
negoziati, sia entrata progressivamente in un meccanismo
infernale che non consente di fatto di trovare un equilibrio.
I punti di frizione sono tanto numerosi quanti sono i dos-
sier sul tavolo dei negoziati, anche se su alcuni argomenti
c’è la possibilità di raggiungere un’intesa, così come è ac-
caduto sull’accesso ai farmaci da parte dei paesi più pove-
ri.

Che fine hanno fatto le norme sociali?
Criticata per le sovvenzioni agricole, l’Unione europea – che
si è battuta a Doha nel 2001 per iscrivere l’ambiente nel-
l’ordine del giorno della Wto – in vista di Cancun ha ope-
rato una ritirata tattica al punto che in Messico non si af-
fronterà direttamente questa tematica che tuttavia è di
grande attualità. A maggio gli Stati Uniti, appoggiati dal Ca-
nada e dall’Argentina, hanno attaccato l’Ue davanti alla Wto
per aver sospeso le importazioni degli Ogm (organismi ge-
neticamente modificati). Nel frattempo, gli europei hanno
adottato un regolamento sulla tracciabilità e l’etichettatura
di questi prodotti che consentirà all’Ue di togliere la mo-
ratoria entro la fine dell’anno. A Cancun l’interesse per l’am-
biente riguarderà di fatto solo gli europei, visto che gli Sta-
ti Uniti non hanno alcuna intenzione di affrontare l’argo-
mento e che il Terzo mondo ha urgenza di sciogliere altri
nodi. Un altro tema che a Cancun rischia di passare inos-
servato è quello relativo alle norme sociali e ambientali. Do-
po il fallimento di Seattle nel dicembre del 1999, il dossier
di fatto è stato accantonato. Libertà sindacale e negoziati col-
lettivi, abolizione del lavoro forzato e lavoro minorile, ma
anche discriminazioni sul lavoro rappresentano le norme
fondamentali cui si espira l’Oil (Organizzazione interna-
zionale del lavoro). A Singapore, nel 1996, si era trovato un
accordo per stabilire una cooperazione tra l’Oil e la Wto ma,
al di là di un’enunciazione di intenti, non si era riusciti ad
andare. A Cancun la Wto dovrebbe pronunciarsi con una
dichiarazione formale  sulle norme sociali nonostante l’op-
posizione dei paesi in via di sviluppo che  intravedono in
ciò un tentativo dei Paesi industrializzati per far entrare dal-
la finestra quel protezionismo che si cerca di far uscire dal-
la porta.

Il problema principale ma anche il punto di forza è che
la Wto, nata nel gennaio del 1995, è ormai un’organizza-
zione pressoché mondiale incaricata di regolare i commerci
internazionali. Al momento i membri della Wto, dopo l’in-
gresso in aprile della Macedonia, sono 146, nonostante vi
siano grandi assenti come la Russia, l’Arabia Saudita e l’I-
ran. In particolare, a Cancun è attesa la ratifica da parte de-
gli attuali membri dell’adesione della Cambogia e del Ne-
pal  che entreranno a far parte della grande famiglia della
Wto nei prossimi mesi. Per il momento, in assenza di un
reale impulso politico del governo russo, il dossier di Mo-
sca non è ancora pronto mentre a tutt’oggi sono 27 i paesi
che negoziano la loro adesione in seno al gruppi di lavoro:
non solo Russia e Arabia Saudita, ma anche Algeria e Viet-
nam, Libano e Serbia Montenegro. Anche l’Afghanistan ha
presentato istanza di adesione nonostante la sua candida-
tura debba ancora essere approvata dai membri. Da qual-
che mese, è stata messa a punto una procedura semplifi-
cata per l’adesione dei paesi meno avanzati.

2. continua
(la precedente puntata è uscita il 5 settembre)

Mission 
impossible
a Cancun

COMMERCIO INTERNAZIONALE/2
La carica dei 146 membri della Wto al rendez vous che inizia domani

Cinque giorni di fuoco in Messico per sviluppare il programma di Doha conciliando la liberalizzazione del

commercio e lo sviluppo dei paesi poveri. Al termine non è atteso un accordo ma una dichiarazione finale

da cui dipenderà di fatto la riuscita della conferenza ministeriale. Dopo l’intesa sui farmaci il dossier agri-

colo resta quello più spinoso per le inconciliabili posizioni tra nord e sud del mondo. In caso di fallimento

c’è il rischio fondato di un ritorno ai negoziati commerciali bilaterali e la conseguente crisi della Wto.

La quinta conferenza ministeriale: obiettivi, speranze, timori 
A Cancun dal 10 al 14 settembre si svolgerà la quinta conferenza ministeriale convocata dalla Wto (World trade

organization) a partire dalla sua nascita che risale al primo gennaio 1995. La Wto è oggi un’organizzazione ormai

mondiale incaricata di liberalizzare, sorvegliare e regolare il commercio internazionale. L’Organizzazione, con sede a

Ginevra, conta finora 146 membri di cui più di tre quarti sono costituiti da paesi in via di sviluppo. La Russia resta –

insieme all’Arabia Saudita che ha siglato di recente un accordo con l’Ue in vista dell’adesione al club di Ginevra – la

grande economia mondiale esclusa dalla Wto. Voluta nel 1994 dagli accordi di Marrakech alla fine dell’Uruguay

Round (1987-1994), l’Organizzazione ha rimpiazzato il Gatt creato nel 1947 e risponde alla volontà di essere una

potente istituzione che regola i commerci internazionali. Rispetto al Gatt, la Wto conta su un organo di regolamento

delle controversie formato da esperti che, di volta in volta, esaminano i contenziosi tra Stati e possono dare ragione

o torto. Tuttavia, per sua natura la Wto funziona secondo la regola del consenso, prevedendo cioè una sorta di

diritto di veto per tutti. La Conferenza ministeriale, convocata ogni due anni, rappresenta l’organo di decisione

suprema della Wto. Cancun – che è stata preceduta da Singapore (1996), Ginevra (1998), Seattle (1999), Doha

(2001) e sarà seguita da Hong Kong (2005) – dovrà trarre un bilancio dei progressi compiuti dai negoziati

nell’ambito del programma di Doha. Il capitolo più spinoso è rappresentato dall’agricoltura.

A CHE SERVE LA WTO

(Foto Contrasto).

Profitti per 520 miliardi di dollari: è la posta
in gioco a Cancun dove, secondo il presidente
della Banca Mondiale James Wolfensohn, un
accordo favorevole ai paesi poveri finirebbe
per avere importanti benefici, in termini di
profitti, anche per i paesi ricchi. Un accordo
per ridurre i diritti doganali consentirà anche
di salvare 140 milioni di persone dalla povertà.

In palio 520 miliardi di dollari

Alla vigilia dell’appuntamento di Cancun,
l’India sferra l’attacco ai paesi ricchi. Il primo
ministro indiano Atal Behari Vajpayee ha infatti
attaccato le regole del gioco che i paesi ricchi
cercano di imporre a detrimento del benessere di
miliardi di persone. Il premier ha messo in
guardia il tentativo euro-americano di
marginalizzare il dossier agricolo.

L’India contro i paesi ricchi

La scorsa settimana la Corea del Sud ha
portato il suo contenzioso con l’Unione
europea sui cantieri navali all’attenzione della
Wto. Si tratta di una misura in risposta
all’azione intrapresa all’inizio dell’estate dall’Ue
che ha denunciato alla Wto le sovvenzioni date
da Seul ai cantieri navali dopo il fallimento
delle trattative per appianare la controversia.

Cantieristica, Seul all’attacco

La sesta conferenza ministeriale della Wto
si terrà a Hong Kong al più tardi tra due anni.
È quanto si legge nel progetto di dichiarazione
finale della conferenza di Cancun, che è stato
messo a punto alla fine di agosto. La proposta
– a quanto si è appreso – sarebbe stata
avanzata dalla Cina che si è detta pronta a
ospitare la nuova conferenza a Hong Kong.

Hong Kong la prossima scadenza
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Articolo 21 ricorda l’8 settembre come data di
nascita della nuova patria italiana, fondata
sull’eguaglianza di tutti gli italiani di fronte alla
libertà e alle leggi. Nella rivolta degli italiani
contro il nazifascismo, c’era anche la volontà di
ritrovare o trovare per la prima volta la piena
libertà di pensare, scrivere, manifestarsi senza le
censure delle dittature ideologiche del 900.

L’8 settembre nacque nuova patria

I legali di Cesare Previti hanno presentato
una nuova richiesta di avocazione del
fascicolo 9520, documento in cui secondo loro
sarebbero contenute le prove dell’innocenza
del loro assistito. Copia dell’istanza è stata
inviata anche alla procura della repubblica di
Brescia dove i pm, Bocassini e Colombo, sono
indagati per abuso d’ufficio.

Sme, richiesta bis avocazione 9520

Nel periodo gennaio-luglio 2003 l’export è
diminuito del 3,3% rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno. Il dato tendenziale di luglio
è -5%. Le importazioni sono aumentate
dell’1,6%. Lo ha reso noto l’Istat che ha
sottolineato anche il crollo delle esportazioni
italiane verso la Cina (-39,9%). Il viceministro
Urso ha ammesso il trend negativo.

Export italiano sempre più nero

Secondo un’indagine condotta da due
ricercatori americani, l’Italia sarebbe al settimo
posto nel mondo fra le nazioni più virtuose
davanti alla Spagna e alla Francia nell’indice di
propensione alla corruzione nella carta
stampata. Prima classificata per trasparenza la
Finlandia, seguita dalla Danimarca. Prima per
corruzione la stampa cinese.

Giornalisti italiani meno corrotti?

Depressione e ottimismo
(Tns-Abacus, 13 giugno) - Riza Psicosomatica pub-
blica a settembre un sondaggio sulla depressione,
che contiene un’indicazione interessante sull’ap-
proccio attuale degli italiani alla questione: solo il
7,4% degli italiani ritiene che il metodo più effica-
ce per curarla sia un trattamento basato principal-
mente sugli psicofarmaci. Posto che il 68,6% ritie-
ne comunque che «per uscire dalla depressione ci
vogliano terapie specifiche» (il 23% sostiene, pro-
babilmente con dolente rassegnazione, che «nella
maggior parte dei casi la depressione passa da so-
la»), la stragrande maggioranza (71,6%) crede che
«un trattamento centrato su terapie psicologiche in-
dividuali o di gruppo» sia da preferire perché più
efficace. Un altro 15% indica una combinazione dei
due metodi. Questa disposizione sembra un indi-
zio di una maggior coscienza del fenomeno e del-
l’impossibilità di rimuoverlo frettolosamente, ma-
gari per via meramente farmacologica. Il 13,3% de-
gli intervistati ammette peraltro di soffrire o di aver
sofferto di depressione: considerando una certa re-
ticenza spontanea a simili ammissioni – ancorché
anonime – siamo di fronte a un valore significati-
vo. Concludendo: si riduce la fiducia cieca negli psi-
cofarmaci, si riconosce l’esistenza del problema e
se ne individuano anche le principali caratteristi-
che. 

Omosessualità naturale ma non troppo
(Unicab per ArciDonna maggio 2003). Finché ci si
mantiene sulle affermazioni generali e di principio,
la discriminazione verso gli omosessuali sembra
lontana dalla testa della maggioranza della popo-
lazione italiana. La ricerca in questione conferma
indicazioni periodicamente evidenziate da diversi
istituti: quasi la metà dei rispondenti (48%) ritiene
che si tratti di una tendenza naturale come l’etero-
sessualità e quasi l’80% non è d’accordo nel con-
dannare i rapporti omosessuali (le donne di gran
lunga più degli uomini). La maggioranza (53%) però
non è ancora d’accordo nel riconoscere a una cop-
pia omosessuale gli stessi diritti, dal punto di vista
legale, di una coppia formata da un uomo e una don-
na. Attenzione: lo stesso campione al 70,2% ha so-
stenuto che una famiglia è costituita anche da «un
uomo e una donna conviventi» e al 67% che un
bambino può essere adottato anche da una coppia
di conviventi. L’evoluzione sociale quindi procede
nel riconoscimento “laico” di diritti ad aree sempre
più ampie e differenziate di comportamenti, ma lo
fa “lento pede”, quasi soppesando pro e contro in un
processo di adattamento di tutti gli interessati.

Elezioni: Bush come Berlusconi?
(Cnn-Time 3-4settembre 2003/ Usa Today-Cnn).
Sembrava chiusa ma potrebbe non esserlo più. Ne-
gli States sembra che Bush abbia convinto una par-
te degli elettori iscritti nelle liste che i giochi sono
ancora aperti: infatti solo il 29% degli iscritti ha già
deciso in favore di Bush, mentre il 41% avrebbe de-
ciso di votare democratico. Il 25% non ha posizio-
ni altrettanto ferme. Ci sembra un dato sul quale
riflettere più che sui sondaggi sui 10 concorrenti
alla candidatura democratica, che non individuare
una leadershipchiara. Si pensi che fino all’ultimo son-
daggio di fine agosto di Us-Gallup a guidare la li-
sta era Joe Liebermann, semplicemente il candidato
più noto del gruppo (è stato vice di Al Gore). La si-
tuazione ha alimentato ciclicamente le illazioni sul-
la sen. Hillary Rodham. Il quartetto dei più getto-
nati era completato dal senatore del Massachusett
John Kerry, l’ex-governatore del Vermond Howard
Dean e dal deputato Dick Gephardt (che nel frat-
tempo ha perso terreno). Con l’approssimarsi del-
le primarie di New Hampshire e Iowa si avverto-
no alcune oscillazioni da campagna elettorale ma
i valori restano bassi: Kerry (16%) avrebbe supera-
to Liebernann (13%) e Dean (11). Resta la sensa-
zione che nessuno si segnali particolarmente e che
sia soprattutto Bush (conflitto col Congresso sulle
nomine federali dei giudici, la vicenda vieppiù spi-
nosa dell’Iraq etc.) a tenere aperta la partita. Quasi
come Berlusconi?

*la presente rubrica settimanale commenta o se-
gnala dati attinti esclusivamente da sondaggi già pub-
blicati dai media e il cui “documento informativo com-
pleto” è stato “correttamente” pubblicato e risulta repe-
ribile in ottemperanza al Reg. dell’Aut. per le Garan-
zie nelle Comunicazioni in materia di pubblicazione
e diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione
di massa (del.153/02/CSP all.A art.3-GU185
dd.8/8/2002). Nel caso di ricerche di Istituti all’estero,
i dati sono tratti da pubblicazioni realizzate dagli stes-
si autori.

PAOLO
GHERSINA*

Bush come Berlusconi
tiene aperta la partita

sulla presidenza

Iquattro piccoli indiani sono rimasti in tre. Anzi no, in due. Il ministro
Buttiglione ieri non si è presentato al terzo vertice sulle pensioni. In

compenso l’Udc ha chiesto garanzie sugli investimenti e misure per lo
sviluppo, preferendo compiere un passo indietro e disertare il vertice in-
terministeriale conclusivo che avrebbe dovuto mettere a punto la pro-
posta sulla riforma previdenziale da presentare al vertice dei leader del-
la casa delle libertà. Se l’Udc prende tempo, An punta i piedi e - al di là
delle dichiarazioni ottimistiche del viceministro Baldassarri sull’esito del-
l’incontro - lamenta che non siano stati fatti passi avanti su pensioni e fi-
nanziaria. Tutta colpa dell’assenza della delegazione dell’Udc ma anche,
secondo il ministro delle politiche agricole Gianni Alemanno, dell’in-
sufficienza degli elementi forniti dal ministro dell’economia sia sul ver-
sante delle risorse da reperire. sia su quello dei possibili impieghi per ri-
lanciare sviluppo e coesione sociale. Dunque, nessuna intesa vicina per
il momento proprio mentre il governo ha fatto una retromarcia su tutta
la linea: la riforma delle pensioni non sarà avviata entro il 2004, bensì a
partire dal 2008. La Finanziaria sarà, nelle intenzioni del governo, di svi-
luppo che, secondo le indiscrezioni, dovrebbe arrivare con un pugno di
incentivi sull’acquisto degli elettrodomestici. Per il rigore c’è sempre tem-

po. I tagli alle tasse ci saranno. Ma non ora. 
L’8 settembre del governo Berlusconi ha alzato il velo sul-

le difficoltà interne della coalizione di centrodestra e su una
credibilità internazionale minata da uno scarso attaccamento,
che sconfina nell’insofferenza, del ministro dell’economia. Tre-
monti ha, infatti, annunciato per l’Ecofin informale di Stresa
del prossimo week end una proposta di flessibilità per il patto
di stabilità salvo essere smentito dalla stessa Commissione eu-
ropea. Sul tema è ieri intervenuto lo stesso presidente della Com-
missione Prodi secondo cui il patto di stabilità va rispettato ma
in maniera intelligente: «bisogna assicurarsi che quando l’e-
conomia europea riprende terreno allora gli stati facciano uno
sforzo per risanare le finanze pubbliche». D’altra parte l’obiettivo
di Tremonti è di arrivare al prossimo Ecofin con una proposta
strutturale in mano, con un impegno anche se lontano nel tem-
po, con una strategia seppure fumosa. Secondo le indiscrezioni,
infatti, la riforma delle pensioni non dovrebbe essere inserita
nella manovra bensì nella delega previdenziale dove saranno
previsti gli incentivi al 32% direttamente in busta paga per chi

non andrà in pensione. In ogni caso dall’esecutivo fanno sa-
pere che il testo sarà presentato quanto prima alle parti socia-
li e, in nessun caso, potrà considerarsi blindato.

Sul fronte interno  ieri è pesata sul terzo vertice sulla pre-
videnza che, nelle intenzioni di Maroni, avrebbe dovuto sug-
gellare l’intesa raggiunta mercoledì scorso tra i quattro mi-
nistri espressione delle quattro componenti della maggioranza
(Maroni, Alemanno, Tremonti e Buttiglione), la battuta d’ar-
resto imposta dall’Udc. Annunciato alla vigilia come con-
clusivo, il vertice è stato definito “tecnico” per l’assenza del
ministro Buttiglione che, ufficialmente impegnato a Vene-
zia, ha colto l’occasione dalla città lagunare per ribadire l’im-
portanza di rilanciare lo sviluppo economico al fine di assi-
curare un adeguato trattamento pensionistico. Buttiglione ha
insistito nel sottolineare che «dobbiamo rilanciare lo svilup-
po del paese perché, se l’economia italiana cresce, se il pae-
se diventa più ricco, alla fine avremo anche delle pensioni mi-
gliori. Se invece il paese non è capace di fare le riforme ne-
cessarie per crescere andrà male per tutti, anche per i pen-
sionati». Tanto è bastato perché dal polo arrivassero rassicu-
razioni sull’assenza di contrasti: da Giovanardi a Tabacci tut-
ti a smentire  le difficoltà incontrate ieri anche se, proprio per
sciogliere i nodi della previdenza, oggi il presidente del con-
siglio Berlusconi, il ministro Tremonti e la segreteria dell’Udc
si incontreranno poco prima del vertice della Casa delle libertà
che dovrebbe tenersi a palazzo Chigi nel pomeriggio e che
dovrà dare il via libera definitivo sulla riforma previdenzia-
le.  Chissà se per allora sarà rientrato anche il pessimismo di
Alleanza Nazionale. (Raffaella Cascioli)

Sulle pensioni, niente. Va a vuoto
il vertice, senza Udc, con An contro

Evangelizzazione e comunità parrocchiale per il percorso missionario dei prossimi
tre anni. Il cardinale Tettamanzi indica la strada alla chiesa ambrosiana

ALDO MARIA
VALLI

È“missione” la parola che torna più frequen-
temente nel percorso pastorale che l’arcive-

scovo di Milano, Dionigi Tettamanzi, propone al-
la Chiesa ambrosiana per i prossimi tre anni. In
un mondo in cui diventare cristiani, scrive il car-
dinale, si presenta come un’impresa particolar-
mente ardua, il “caso serio” della Chiesa è la tra-
smissione della fede. Come evangelizzare, con
quali strumenti, con quale linguaggio, e con
quali forze? La risposta dell’arcivescovo è nel ti-
tolo stesso del percorso proposto: Mi sarete te-
stimoni. Sono le parole che Gesù risorto rivolse
agli apostoli (Atti 1, 8), la consegna affidata ai cre-
denti di tutti i tempi, un mandato missionario
che, sottolinea Tettamanzi, va assolutamente re-
cuperato nella sua integrità.

Ci sono, nel messaggio rivolto dall’arcivescovo
di Milano alla sua diocesi, accenti decisamente
giovannei. Soprattutto là dove il cardinale esor-
ta i cristiani a cogliere i “segni dei tempi”, all’in-
terno di «una situazione sociale e culturale
profondamente modificata e in grande parte
inedita rispetto al passato». Ma questa richiesta
non si traduce in un generico appello al dialogo
con la cultura contemporanea. Anzi, proprio
nel momento in cui mette in luce la difficoltà di
essere cristiani in una società largamente seco-

larizzata e addirittura neopagana, Tettamanzi va
al cuore stesso del messaggio evangelico, Gesù,
e chiede di proporlo con coraggio: «È lui il Van-
gelo vivente, la Parola eterna di Dio fatta carne
umana. Per questo la testimonianza, affidata al-
la Chiesa e ai cristiani, nasce dall’incontro con Ge-
sù Cristo e riguarda proprio lui, il segreto della
sua persona, la sua parola, la sua vita».

Il cardinale non vuole equivoci su questo pun-
to, tanto che nella sintesi allegata al percorso pa-
storale (undici cartelle che riassumono le oltre
duecento del testo integrale), arriva a scrivere: «Per
noi cristiani si pone come assolutamente prio-
ritario e irrinunciabile, anzi come frontale, l’im-
pegno della spiritualità, l’impegno a contempla-
re il volto di Cristo. Nulla come questa contem-
plazione può assicurare allo slancio missionario
una garanzia più solida e un incentivo più for-
te». Proprio così: contemplazione, parola de-
sueta fra i cattolici. Parola che il cardinale recu-
pera, quasi in tono provocatorio, per dire che so-
lo la fede in Gesù Cristo, «unico, universale e ne-
cessario Salvatore del mondo», può assicurare il
propellente necessario a un’azione missionaria
efficace e incisiva.

Ma se la fede è il propellente, qual è il veico-
lo da utilizzare? Il cardinal Tettamanzi risponde:
la comunità parrocchiale. È nella parrocchia in-
fatti che la Chiesa vive in mezzo alle case dei suoi
figli. La situazione storica attuale chiede però al-
la parrocchia di essere una comunità in grado di

assumere in modo sempre più cosciente e re-
sponsabile il ruolo missionario. Occorre dunque
che superi ogni sterile “parrocchialismo” e viva
«in unione con le altre parrocchie, partecipe del-
la vita della diocesi, impegnata a valorizzare tut-
ti i doni e i carismi delle singole persone e delle
diverse realtà aggregative (associazioni, gruppi
e movimenti), veramente appassionata nel por-
tare il Vangelo a tutti». La critica è esplicita: con
il campanilismo, il provincialismo, il corto respiro,
con la difesa del proprio orticello, il sospetto, la
contrapposizione e l’invidia non si va da nessu-
na parte. Le parrocchie avvertano l’importanza del
loro ruolo sul territorio e ne recuperino la con-
sapevolezza. C’è una grande sfida da raccoglie-
re: educare a una coscienza missionaria nuova,
capace di andare ben al di là della semplice con-
servazione e della gestione dell’esistente.

A questo punto il cardinale rivolge alla co-
munità diocesana un duplice appello:  recupe-
rare la domenica come “giorno del Signore ri-
sorto” (a questo fine, scrive, il primo traguardo è
assicurare un’alta qualità celebrativa dell’Eucari-
stia) e fare chiarezza sui sacramenti. Un aspet-
to, quest’ultimo, particolarmente delicato perché,
annota l’arcivescovo, se è vero che sono ancora
molti i “fedeli” che si rivolgono alla Chiesa per il
battesimo, la prima comunione, la cresima, è al-
trettanto vero che il contesto in cui la richiesta av-
viene è nuovo e inedito: una gran mescolanza di
credenti e non credenti, praticanti e non prati-

canti, indifferenti, ostili, “ricomincianti”. Come
trasmettere la fede in questa situazione? Il car-
dinale risponde in modo categorico: «Con tutte
queste persone la Chiesa non è padrona e arbi-
tra di comportarsi come vuole: più compassio-
nevole, concedendo tutto e sempre, o più rigida,
ponendo condizioni indebite, che conducono al
rifiuto dei sacramenti». La Chiesa sia sempre ac-
cogliente con tutti, ma sempre e solo nella verità:
«Se non può rispondere della fede della perso-
na, la Chiesa può e deve giudicare delle condi-
zioni necessarie perché la persona risponda li-
beramente a Dio e, di conseguenza, può e deve
prendere quelle decisioni operative che si rive-
lano coerenti e che possono comportare la non
ammissione ai sacramenti».

Il percorso missionario proposto dall’arcive-
scovo di Milano alla sua diocesi parte dal pro-
blema del confronto con le culture dominanti ma
raccomanda di non annacquare il messaggio cri-
stiano. Il cardinale cita l’Evangelii nuntiandi di
Paolo VI: «Occorre evangelizzare – non in ma-
niera decorativa, a somiglianza di vernice su-
perficiale, ma in modo vitale, in profondità e fi-
no alle radici – la cultura e le culture dell’uomo».
Da sottolineare l’imperativo che Tettamanzi ri-
volge alla fine, all’interno di una sorta di decalo-
go di comportamenti da assumere per essere mis-
sionari credibili: «Solo una Chiesa povera è pie-
namente libera, e solo una Chiesa libera è vera-
mente missionaria!». 

La rassegna stampa è un problema? Allora
la cancello. Non ci ha pensato due volte il

direttore del Tg1 Clemente Mimun ad eliminare
dal palinsesto l’edicola in onda ogni sera dopo
il telegiornale della notte. Appuntamento pe-
raltro molto seguito, con uno share che oscilla-
va tra il 15 e il 20 per cento, cifra di tutto rispetto
per un tg tallonato negli ascolti dalle concorrenti
private. 

Una decisione, quella di Mimun, che ha an-
ticipato di qualche giorno la polemica aperta dal
presidente della Rai sullo sbilanciamento del-
le rassegna stampa del servizio pubblico a fa-
vore dei giornali di destra. L’Annunziata ha fat-
to l’esempio dell’Unità, ma i dati diffusi dal-
l’Osservatorio di Pavia dimostrano che anche
il Manifesto, Liberazione e lo stesso Europa fi-
niscono di rado in rassegna, a dire il vero me-
no dell’Unitàe soltanto grazie al Tg3 che rimane
il più pluralista tra i tg della Rai. Mai un pas-
saggio né sul primo, né sul secondo canale che

invece privilegiano innanzitutto il Messaggero,
scelta alquanto insolita visto che il giornale
della famiglia Caltagirone non è il più diffuso
a livello nazionale. Ma evidentemente la scelta
non viene fatta su criteri di autorevolezza e dif-
fusione se il Giornale, quotidiano della famiglia
Berlusconi, è ottavo per visibilità (quarto su Rai-
due) subito dopo il Sole 24 Ore.

Mimun, che conosce la Rai meglio delle sue
tasche, potrebbe aver fiutato qualcosa, magari
aveva visto i dati prima di tagliare il problema
alla radice. Ma può essere questa l’unica spie-
gazione di una decisione discutibile dal punto
di vista innanzitutto editoriale? Mimun aveva
già eliminato dalla rassegna notturna Nonso-
loitalia gran parte dei giornali di centrosinistra,
poi per non apparire fazioso aveva deciso di sa-
crificare qualche foglio amico pur di cancella-
re tutti gli altri. Quindi via tutti i giornali di par-
tito, definizione alquanto ambigua visto che
quelli sovvenzionati dallo stato perché legati a

movimenti politici sono svariati, da LiberoalFo-
glio, fino al Tempo. Rimaneva dunque una man-
ciata di testate, oltre ovviamente a quelle stra-
niere. Quindi New York Times, del Spiegel, Fi-
nantial Times, Economist, El Pais, tutti giornali
che negli ultimi mesi hanno dedicato ampie in-
chieste al nostro presidente del consiglio, con
tanto di copertine molto esplicite. Dunque via
anche queste.

La redazione del Tg1 denuncia questo  en-
nesimo «duro colpo alla pluralità dell’infor-
mazione», ma anche ai vertici della Rai l’ini-
ziativa di Mimun non è piaciuta. Pur rispet-
tando l’autonomia del direttore, Marcello Ve-
neziani si dice «convinto da giornalista e da con-
sigliere che le rassegne stampa svolgano un ruo-
lo molto importante, sono coerenti con il ser-
vizio pubblico e mi piacerebbe - dice - che con-
tinuassero sul primo canale, come sul secon-
do e sul terzo». Non è d’accordo invece con la
posizione della Annunziata sulla sinistra oscu-

rata, «perché i quotidiani meno in evidenza -
spiega ancora Veneziani - risultano essere il Se-
colo d’Italia di An e la Padania della Lega, ben
superati dalle testate collocate decisamente al-
l’opposizione». Se ne parlerà oggi nella prima
riunione del cda dopo la pausa estiva, quando
Giorgio Rumi, come anticipa, chiederà che il
direttore generale chiarisca cosa è successo al
Tg1: «Sono per rassegne più ampie e con un
equilibrio puntiglioso, che rappresentino tutti
in egual modo, che non guardino in faccia nes-
suno».

Il pluralismo torna quindi in primo piano
nell’autunno caldo dell’informazione, dentro ma
anche fuori le rassegne stampa. Se ne occuperà
domani anche la commissione di Vigilanza sul-
la Rai. Intanto riparte oggi su Raidue Excalibur,
con una puntata dedicata alla vicenda Telekom
Serbia. In studio da Socci ci sarà un solo gior-
nalista, il direttore del Giornale Maurizio Bel-
pietro.  (Ninfa Colasanto)

Perché il Tg1 ha cancellato la rassegna stampa? 
La decisione piace poco anche a Rumi e Veneziani

Diamo i numeri

Il terzo vertice a Villa Spada per suggellare la proposta di riforma delle pensioni raggiunta la scorsa settimana è

stato disertato dal ministro Buttiglione, ufficialmente impegnato a Venezia. L’Udc avrebbe chiesto garanzie sugli

investimenti e misure per lo sviluppo al punto che per oggi, prima del vertice della Casa delle libertà, il presidente

del Consiglio e il ministro dell’economia incontreranno la segreteria dei centristi. In serata arriva inatteso il seve-

ro giudizio di Alleanza Nazionale: nessun passo in avanti dal vertice ministeriale su pensioni e finanziaria.



Dopo Lerici,
la Margherita 
e le sfide aperte

CHIARA

GELONI

Messaggio finale da Francesco
Rutelli, con tanti saluti da Le-

rici: non abbandono la Margherita,
nessuno ci scioglie né ci ingloberà;
sulla lista unitaria decideremo insie-
me nelle sedi democratiche del par-
tito, e vedrete: alla fine decideremo
uniti. Si torna a casa, ma non c’è
tempo per tirare il fiato, anzi c’è un
sacco di lavoro da fare: domattina si
riunisce l’esecutivo, il 16, già convo-
cata fin da prima della pausa estiva,
la direzione. 

Il congresso è già aperto, non ho
nessun bisogno di chiederlo, ha pun-
tualizzato domenica mattina di fron-
te ai quadri del partito Franco Mari-
ni, aggiungendo: sia chiaro che chi
perde resta nel partito. Il fronte con-
trario alla lista unitaria si prepara a
una battaglia vera perché «la Mar-
gherita non è un albergo a ore» e bi-
sogna lasciarle il tempo di fiorire.
Rutelli accetta la sfida ma non ri-
nuncia a dire chiaro: sono per la lista
unitaria, non c’è nessuna ragione di
avere paura. Nella vita ancora breve
della Margherita è probabilmente la
prima volta che arriva sul tavolo un
nodo politico vero, una questione
che prima o poi dovrà essere sciolta,
con una decisione chiara. Eppure gli
schieramenti in campo sono com-
plessi e articolati: non è vero, si è vi-
sto a Lerici, che tutti i popolari sono
contro e tutti i non popolari a favore.
Non è neanche una questione gene-
razionale. Qualcuno, dicendo no al-
la lista, rilancia: un gruppo unico
dell’Ulivo in Europa sì che sarebbe un
discorso davvero nuovo sul quale do-
vremmo fermarci a riflettere, ha det-
to l’altra mattina Marini. Proposta,
questa, già avanzata da Rosy Bindi -
pur sostenitrice della lista unitaria -
qualche giorno fa su Europa, e ri-
chiamata ieri da Ciriaco De Mita: un
gruppo unico al parlamento euro-
peo sarebbe una novità, dico no in-
vece a giocare in Europa una partita
che riguarda solo l’Italia. 

Intanto ieri sono arrivati inviti
alla cautela da due personaggi di spic-
co come Lamberto Dini («l’impor-
tante è trovare la formula che porti il
maggiore consenso possibile») e Ge-
rardo Bianco («non si può cominciare
dalla coda anziché dalla testa»).

��
Anche nei Ds il dibattito sulla lista
unitaria va avanti. Ieri Piero Fassino
è tornato ad affermare, come aveva
fatto a Lerici, che «nell’unità ci sono
le condizioni perché il centrosinistra
sia una credibile alternativa di go-
verno». Un gruppo di esponenti del-
la direzione, vicini al “Socialismo
2000” di Cesare Salvi, ha cominciato
una raccolta di firme per chiedere la
convocazione degli organismi diri-
genti, denunciando «la via irrituale e
non democratica» che starebbe con-
ducendo  verso la la definizione «in
sedi improprie» della posizione del
partito. Ma da via Nazionale il coor-
dinatore del partito Vannino Chiti
respinge le accuse: vogliamo la mas-
sima partecipazione, l’abbiamo det-
to e lo ripetiamo. E annuncia per do-
mani, in segreteria, la decisione sul-
la convocazione del direttivo e della
direzione. Luciano Violante intanto
lancia un segnale ai partiti che dico-
no no alla lista unitaria proponendo
un «patto di stabilità politica» tra le
forze dell’opposizione che sia basato
su quattro o cinque grandi obiettivi
programmatici e che dia il senso di
una «coalizione per vincere» che si
trasforma in «coalizione per gover-
nare». E dentro il patto, aggiunge,
sarà possibile una «cooperazione
rafforzata tra alcune forze che sen-
tono una maggiore identità».

��
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GAROFANI

«Occorre discutere senza che vi
siano decisioni già assunte,

né che venga data l’impressione che a
decidere possano essere poche perso-
ne. Naturalmente riflettere e discute-
re vuol dire per tutti evitare le ostilità
pregiudiziali o i consensi scontati».
Sergio Mattarella suggerisce un ap-
proccio problematico al tema che in
questi giorni attraversa il centrosinistra,
registrando adesioni o dubbi: la pro-
posta di Romano Prodi per una lista
unitaria alle europee del 2004. «Con
questa proposta – dice Mattarella – si
confronta la posizione di chi ritiene più
conveniente per il centrosinistra una
pluralità di offerte elettorali, mettendo
in campo più liste, tanto più con un si-
stema proporzionale che prevede le
preferenze. Obiezioni solide, che han-
no una loro base nell’esperienza. An-
che se si potrebbe osservare che le pre-
ferenze in collegi elettorali tanto vasti
hanno poca influenza. E comunque oc-
corre accelerare il lavoro parlamenta-
re per la modifica della legge elettora-
le…

Ma nel merito lei come valuta la ri-
chiesta di Prodi all’Ulivo?

Io sono favorevole. La lista unitaria rap-
presenta un atto di coraggio, una scom-
messa. Ma non si afferma una presen-
za politica di forte richiamo senza atti
di coraggio. Senza assumere la re-
sponsabilità di una ricerca di nuovi
percorsi. Le elezioni, tutte le elezioni, si
vincono se si presenta agli elettori una
proposta forte, un quid novi che con-
quisti attenzione e consenso. E io cre-
do che la lista unica avrebbe questo si-
gnificato e presenterebbe agli elettori

non risolva la questione vera: la cri-
si della politica…

Ma il vero problema è proprio questo:
salvaguardare i valori di riferimento, la
cultura politica. Ognuno la sua. Valo-
rizzarne e attualizzarne la presenza e
l’influenza nel paese. Personalmente
tengo molto alla mia identità di cattoli-
co democratico. 

Cosa significa? Che questa identità
sta stretta o è sacrificata nella Mar-
gherita? 

La Margherita ha cercato e cerca di co-
stituire un ambito in cui, convivendo
e collaborando, possano sopravvivere
le diverse identità. È uno sforzo da ap-
prezzare e che avrebbe più successo
con una maggiore collegialità e con più
dibattito. Ma credo, onestamente, che
vadano fatte due osservazioni…

Vale a dire…
Quando ci si vuol richiamare con chia-
rezza alla propria identità politica ci si
sente talvolta dire che si vogliono far
riemergere le vecchie appartenenze. E
questo, qualche volta su questioni an-
che importanti, conduce a posizioni
così “ecumeniche” o così “neutrali” da
risultare esangui. Mi chiedo – ma dav-
vero problematicamente – se in questa
prospettiva, che non so collocare nel
tempo, in una nuova formazione poli-
tica, del genere che abbiamo descritto,
non possa esserci uno spazio maggio-
re per collocare in maniera organizza-
ta e dichiarata le varie identità cultura-
li. So bene che occorrerebbero mille
cautele contro le tentazioni egemoniche
che non sempre carsicamente emer-
gono a sinistra. E sono altrettanto con-
vinto che sarebbe indispensabile porre
fine a certi tatticismi diessini sulla te-
sta della Margherita. In definitiva, che
sarebbe decisivo, per una prospettiva di
questo genere, il come realizzarla.

quegli elementi di motivazione in più
che potrebbero risultare determinanti
per battere la destra.

Al tema della lista si collega stretta-
mente la questione del gruppo par-
lamentare europeo. E questo appa-
re un nodo difficile da sciogliere…

Credo che la lista unitaria dovrebbe ri-
chiedere un comune approdo al par-
lamento europeo, nuovo e diverso ri-
spetto ai gruppi tradizionali. Aggiun-
go che non sarebbe velleitario se la li-
sta più forte di uno dei quattro grandi
paesi dell’Unione promuovesse a Stra-
sburgo un gruppo autonomo. 

Ma Fassino e D’Alema continuano a
fare riferimento all’orizzonte del Pse,
sia pure allargato a nuovi apporti…

La proposta di entrare nel gruppo del
Pse, pur restando ovviamente fuori da
quel partito, non può essere condivisa.
Non è pensabile che chi viene da altre
esperienze confluisca direttamente o in-
direttamente nei socialisti. Comunque
è chiaro che il problema dell’approdo eu-
ropeo dovremmo affrontarlo anche se
ci presentassimo con la lista della Mar-
gherita.

E se la proposta di Prodi dovesse are-
narsi?

Se non si arrivasse a fare la lista unita-
ria temo che la responsabilità sarebbe
addossata alla Margherita e ciò finireb-
be per dirottare verso altri il consenso
degli elettori che si sentono prima di tut-
to dell’Ulivo.

Quale rapporto individua tra la lista
unitaria e un nuovo soggetto poli-
tico, quel partito unico di cui si è co-
minciato a parlare?

Non valuto imminente un’ipotesi del ge-
nere. E, pur sapendo che comunque
non potrebbe trattarsi di un partito in
senso tradizionale, ma di un rassemble-
ment, una federazione, qualcosa di più

del coordinamento (che si è spesso ten-
tato) e di meno di un partito, penso che
vi siano disomogeneità rilevanti, che esi-
stano radicalismi di sinistra che anco-
ra oggi manifestano qualche rigurgito
di estremismo “quarantottesco” in par-
ticolare contro la cultura, la storia e la
presenza dei cattolici democratici. O
contro il sindacalismo meno organico
alla sinistra.

Il che la porta ad essere contrario al
partito unico?

Non ho detto questo. Si tratta, al con-
trario, di una prospettiva che va con-
siderata. Ricordando quanto diceva
Moro sui tempi di maturazione dei
processi politici. Io penso che questa
prospettiva vada affrontata – anche
qui – senza consensi aprioristici, ma
anche senza timori. Dobbiamo tene-

re presente, infatti, che il futuro delle
forme della politica non deve neces-
sariamente somigliare al passato. An-
che se importante. Il paese è cambia-
to profondamente, sono cambiati i si-
stemi della comunicazione, e i modi
di formazione delle opinioni. È muta-
to anche l’atteggiamento partecipativo
nei confronti della politica. E tutto
questo è all’origine delle difficoltà e del-
le trasformazioni dei partiti di massa.
Soprattutto dobbiamo considerare la
rilevanza dei movimenti e delle singole
persone che rifuggono da una collo-
cazione partitica tradizionale, e ai qua-
li è indispensabile offrire interlocu-
zione e nuovi canali di espressione e
di partecipazione politica.

Tuttavia molti dicono che la discus-
sione sulle “forme della politica”

Riflettiamo con coraggio
sul futuro dell’Ulivo

INTERVISTA CON SERGIO MATTARELLA

Sì alla lista unitaria, non escludendo ulteriori prospettive

(Foto Agf)

«L’Idv è disposta a un dialogo costruttivo,
ma prima devono spiegarci a cosa serve
questa lista unica». Antonio Di Pietro “apre”
alla proposta Prodi ma torna ad attaccare la
Margherita: «A Lerici sono stati invitati tutti i
partiti tranne noi», e sul no alla raccolta di
firme per il referendum contro il lodo
Maccanico: «Rutelli non conosce la sua base».

Di Pietro “apre” ma attacca

«È disarmante: monta polemiche anche su
argomenti inesistenti». È la replica di Renzo
Lusetti, che ricorda di aver invitato Di Pietro
a Lerici in luglio, invito poi declinato all’inizio
di agosto a causa di altri impegni. «Non
capisco le ragioni delle critiche e non riesco a
motivarle se non con il gusto di alimentare
una polemica dannosa e strumentale».

Lusetti: polemica strumentale

Segnali a distanza tra Oliviero Diliberto e
Fausto Bertinotti: non vogliamo scioglierci né
“confluire”, dice il Pdci dopo un’intervista del
leader Prc, «ma una riaggregazione della
sinistra in forma confederale, nella quale
ciascuno mantiene la propria identità e
autonomia, ci interesserebbe, dato che è una
proposta da noi sostenuta da anni».

Pdci: confederiamo le sinistre

I Verdi non sono interessati al dialogo tra
Pdci e Prc: «Siamo un partito ecologista e
libertario - dice Alfonso Pecoraro Scanio - e ci
interessa in prospettiva europea la
riaggregazione delle forze ambientaliste.
Lavorare insieme sui contenuti va bene, ma
se il discorso riguarda i contenitori è una
proposta che non ci riguarda».

Verdi: non ci stiamo, grazie

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Il confronto che s’è sviluppato a Lerici sulla pro-
posta di Prodi all’Ulivo di presentarsi alle ele-

zioni europee con una lista unitaria è stato vero
e, dunque, serio e non banale. L’asprezza di qual-
che battuta di cui non si avvertiva proprio la ne-
cessità è da attribuire alla passione di un confronto
politico molto serrato. La Margherita ha scelto la
strada di un dibattito open air, assolutamente tra-
sparente, poiché il tema è impegnativo e nessun
aderente deve esserne escluso. Le mie riserve sul
rinvio alla sede congressuale non riguardano
certo l’esigenza di percorrere la strada di una cor-
retta democrazia decisionale, quanto la preoccu-
pazione di trascinare il dibattito interno per alcuni
lunghi mesi, proprio alla vigilia di appuntamen-
ti elettorali importanti come quelli della prossi-
ma primavera. Ma se si riterrà che la direzione e
l’assemblea non bastino per una simile decisio-
ne, rimuovo tranquillamente la riserva.

Dirò subito che, mentre condivido – alle con-
dizioni che dirò – la proposta della lista unitaria,
non ritengo mature le condizioni anche solo per
aprire un dibattito su un nuovo soggetto politi-
co. Non solo per l’esigenza posta da Marini e Pi-
scitello di non ostacolare il percorso di struttura-
zione e consolidamento organizzativo della Mar-
gherita. Ma proprio per ragioni politiche. In que-
sto senso debbo dire che l’intervento fatto a Leri-
ci da Massimo D’Alema, se da un lato ha confer-
mato l’intelligenza e anche l’abilità del leader del-
la sinistra, dall’altro ha confermato tutte le ragioni
che mi fanno ritenere assolutamente non matu-
re – semmai un giorno lo diventeranno – le con-

dizioni per avviare oggi un simile processo. Non
mi pare, infatti, che la Margherita possa essere
interessata a concorrere al percorso evolutivo
della identità della “sinistra storica” italiana. È ve-
ro che il nostro elettorato ci chiede più unità, ma
non ci chiede una unità purchessia.

Fassino molto correttamente ha parlato di
“nuova Epinay” e di “bolognina due”, cioè di una
prospettiva apprezzabile di reidentificazione del-
la sinistra storica italiana, ma noi possiamo es-
sere interessati solo alla definizione di una nuo-
va area riformista pluralista, che è cosa diversa da
quella per la quale sembrano disponibili i Ds. 

Perché invece considero più realista e prati-
cabile la proposta della lista unitaria alle europee?
Cercherò di spiegarlo.

Io penso che l’Europa stia attraversando una
fase decisiva per il suo futuro. Il testo del nuovo
trattato costituzionale predisposto dalla Conven-
zione, che già alcuni pensano di ritoccare in peg-
gio, è deludente soprattutto su due punti: il voto
a maggioranza e il finanziamento. Di fatto non
si è intaccata l’area delle decisioni a maggioran-
za e fra pochi mesi entreranno dieci nuovi paesi
con il loro “diritto di veto”, cui non rinunceran-
no facilmente soprattutto sulle questioni strate-
giche più rilevanti. Dieci nuovi paesi alcuni dei
quali saranno indotti spesso a esercitare tale di-
ritto di veto anche “per conto” di chi è interessa-
to a impedire il decollo di un’Europa che sia “po-
tenza politica” capace di giocare un ruolo sulla sce-
na mondiale. Ruolo di cui proprio quanto sta ac-
cadendo nell’area che va dal Giordano all’Eufra-
te sottolinea tutti i giorni la necessità.

La missione dell’attuale classe politica nazio-
nale ed europea è oggi proprio quello di impedi-
re che la “stagnazione politica” del continente eu-

ropeo si strutturi definitivamente. Non si può rin-
viare a tempi migliori, a un “dopo” che, con que-
sto trattato costituzionale, difficilmente potrà es-
serci. Se penso che l’anno prossimo ricorderemo
il cinquantenario della Ced, cioè dell’ardito dise-
gno (fallito per una manciata di voti contrari
espressi dall’Assemblea nazionale francese da
comunisti e gollisti) di dare all’Europa un unico
esercito, misuro tutta la distanza politica tra l’at-
tuale generazione di statisti e quella dei padri fon-
datori. Per non parlare delle risorse assegnate al-
l’Unione. Non si è avuta la forza di fare il passo
richiesto dal panorama di competenze che tutti
i giorni vengono scaricate sull’Europa (da ultimo
quella della difesa dei confini dai flussi immi-
gratori) per non toccare spazi di governo e di so-
vranità nazionali, ma con l’1,27% del Pil l’Euro-
pa non può fare proprio nulla, anzi è condanna-
ta dopo l’allargamento a non fare nemmeno ciò
che nel passato ha fatto con gli strumenti della
politica agricola comune e dei fondi strutturali.

Dunque, la nostra generazione sta realiz-
zando la malinconica profezia di Delors «l’im-
possibile status quo: o l’Europa fa un passo in
avanti o ne farà due indietro».

Io sento drammaticamente questa respon-
sabilità. E, allora, penso che ognuno sia chiama-
to a fare il massimo che gli è consentito, ora, su-
bito. L’Ulivo deve assumere il tema dell’Europa
politica, come quello che più lo identifica e lo re-
sponsabilizza. Le prossime elezioni europee pos-
sono essere la grande occasione. Se l’Ulivo assu-
merà questa missione, questa bandiera, questo
connotato costitutivo e identificativo, può ben giu-
stificare il prossimo passaggio elettorale come un
passaggio unitario, con il conseguente coerente
e inevitabile «ritrovarsi uniti» nello stesso grup-

po nel parlamento europeo. Noi della Margheri-
ta abbiamo già dichiarato la nostra disponibilità
a lasciare i vecchi ormeggi europei, con una scel-
ta obiettivamente costosa, lo stesso dovrebbero fa-
re gli altri che oggi si dichiarano disponibili a una
lista unitaria.

Qualcuno obietta che l’ambizione è spropor-
zionata. Non credo: è proporzionata alla respon-
sabilità che abbiamo. Sono sicuro che vi sono mol-
ti altri, nel Ppe, nell’Eldr e nel Pse, che stanno at-
tendendo una tale iniziativa pionieristica destinata
a modificare l’attuale sterile bipolarismo europeo
tutto concentrato su un paralizzante reciproco
agonismo numerico, non privo di responsabilità
nell’aver determinato l’esilio della prospettiva del-
l’Europa politica dell’attuale dibattito europeo.

Per evitare, come ha rilevato recentemente Pa-
doa Schioppa, che il 2003 sia ricordato dalle fu-
ture generazioni come l’anno della grande occa-
sione mancata, occorre coraggio.

Non è un caso che la proposta della lista uni-
taria sia arrivata da Romano Prodi, cioè dall’ita-
liano oggi più esposto in Europa su questa fron-
tiera del futuro, consapevole che se domani,
quando auspicabilmente tornasse a guidare il go-
verno italiano non «trovasse più l’Europa» sarebbe
drammaticamente il giorno più triste per tutti.

Vorrei che potessimo discutere di questa
prospettiva con serietà, senza inutili asprezze,
rispettandoci reciprocamente, impegnandoci a
«stare al tema», senza accampare preoccupa-
zioni assolutamente serie (ma «la tradizione
sturziana che fine farà», ma «la legge propor-
zionale…», ma «regaliamo voti a Mastella e Di-
liberto») ma non ostative rispetto a una scelta
che esprime finalmente un’ambizione politica
non di giornata.

Perché credo che non siano mature le condizioni anche solo per aprire il dibattito sul partito unico

A noi interessa l’Europa. Non una “nuova Epinay”
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Esistono i luoghi della violenza? C’è un rapporto diret-
to tra periferia e crimine? La metropoli è uno spazio

sconosciuto e maledetto? La tragedia di Rozzano si è sro-
tolata davanti ai nostri occhi come un caso esemplare, il
set perfetto di un film già visto. Un piccolo comune alla
periferia di una grande metropoli, casermoni-dormitorio
anni Settanta, droga, bar, rassegnazione.  Tutto vero, ma
anche tutto troppo facile. Perché  l’equazione periferia-vio-
lenza non sempre regge. Perché i ghetti spesso sono in-
visibili. Perché ci piace pensare che la violenza si annidi
ai margini, non ci riguardi, regoli i suoi conti tra sé e sé.
Un libro appena uscito, La povertà a Milano (Franco An-
geli), curato da Francesca Zaiczyk, sociologa all’Universi-
tà di Milano-Bicocca, ha analizzato i rapporti tra proble-
ma della casa e disagio sociale studiando le domande ar-
rivate agli uffici dell’Aler, l’ente per l’edilizia popolare di Mi-
lano. E le conclusioni smentiscono molti luoghi comuni.  

Francesca Zaiczyk non si è stupita della tragedia di Roz-
zano. «Purtroppo no. E non perché Rozzano non fosse un
luogo a rischio. Anzi. Ma fatti del genere possono capita-
re anche altrove. E non sempre le zone di edilizia popo-
lare producono violenza: non è un rapporto automatico.
Piuttosto possiamo dire che la città nel suo complesso sta
producendo microghetti, che spesso coincidono con incroci
di poche vie, anche in zone molto centrali, in cui i livelli
di integrazione sociale sono scarsissimi. La zona dietro
piazzale Corvetto, per esempio, è molto a rischio». 

A Milano non esistono veri e propri quartieri-ghetto,
in cui la maggioranza della popolazione è uniformemen-
te povera. Si deve parlare piuttosto di microaree, distribuite
sul territorio a macchia di leopardo. Certo, il rapporto tra
disagio socio-economico e criminalità è ormai un fatto di-
mostrato. Ma l’analisi delle domande all’Aler rivela feno-
meni più profondi. Per dirla con le parole della sociologi-

I diciotto quartieri
della “fuga da Milano”

A Rozzano conferenza della Margherita

“Democrazia è libertà: un impegno a favore dei diritti” è il titolo della

conferenza che si terrà domani, mercoledì 10 settembre, alle 20.30 alla

Cascina Grande di via Togliatti a Rozzano. Per la conferenza

preparatoria del congresso provinciale  la Margherita di Milano ha

scelto di tornare sui luoghi in cui, poco più di due settimane fa, si è

consumato un dramma  che ha riacceso le luci sul degrado delle

periferie urbane.  Sarà Gianfranco Sgambato, presidente della

Margherita di Rozzano, a introdurre la conferenza alla quale

parteciperanno Vincenzo ortolina, coordinatore provinciale del partito a

Milano, l’onorevole Pierluigi Mantini e Ombretta Fumagalli Carulli della

segreteria regionale, e Onofrio Battista Amoruso, vicesegretario

regionale. Sono previsti anche gli interventi della senatrice Patrizia Toia,

di Paolo Danuvola, consigliere regionale, e di Mario Barbaro, vice-

coordinatore della Margherita provinciale. 

“Rozzano è come il Bronx” hanno scritto un po’ tutti, a caldo, dopo la

tragedia del 22 agosto scorso. Ma i cittadini del comune dell’hinterland

milanese hanno  fatto capire di non accettare ghettizzazioni e hanno già

espresso la volontà di guardare avanti. Una comunità, quella di

Rozzano, che la politica non intende abbandonare a se stessa. Di qui la

scelta della conferenza di domani. 

Il rapporto tra luoghi urbani e nuove povertà
DOPO LA TRAGEDIA DI ROZZANO

I LUOGHI DEL DRAMMA

«I media tendono a stabilire una
correlazione meccanica tra fat-

ti di cronaca e luoghi. Ma non è così
semplice». Stefano Boeri, architetto,
docente di progettazione urbana al-
l’Università di Genova e Ginevra, ha
studiato a lungo le periferie. Da molti
anni si è messo a leggerle, e ha scoper-
to luoghi molteplici, ricchi, contami-
nati. Anche il suo ultimo libro, UCS
(Uncertain states of Europe), nato da un
progetto per la Triennale di Milano,
analizza alcuni esempi di felice “au-
torganizzazione” delle periferie di al-
cune città europee. 

Come ha letto i fatti di Rozzano?
C’è un collegamenmto tra ciò che
è successo e il luogo?

Al di là della schiuma dell’evento i fat-
ti di cronaca possono essere molto si-
gnificativi ma bisogna stare attenti per-
ché le periferie sono luoghi molto più
ricchi e complessi di quello che si pen-
sa.  

La periferia urbana non è tutta
uguale?

No. Ci sono tre modi di pensare la pe-

riferia. Uno puramente geografico, di
distanza dal centro. Un secondo mo-
do che si concentra sul concetto di as-
senza: la periferia è il luogo dove man-
cano i servizi, la cultura, le infrastrut-
ture. Una sorta di città monca. E poi un
terzo modo, oggi forse il più interes-
sante, come polifunzionalità. In peri-
feria si possono trovare luoghi ric-
chissimi, di grande potenzialità ed
energia. Così come esistono luoghi
poveri e abbandonati vicini al centro. 

Quindi non pensa che quella di
Rozzano sia stata una tipica tra-
gedia di periferia?

Questo è il limite di alcuni articoli che
abbiamo letto in questi giorni, come
quello di Giorgio Bocca. La periferia
non è data dalla semplice lontananza
geografica dal centro: anche nelle zo-
ne centrali  si possono formare dei nu-
clei di periferia. Rozzano è una peri-
feria nella quale non si ha ancora, co-
me in altre zone dell’hinterland mila-
nese, quella contaminazione di cultu-
re dell’abitare e tradizioni di comuni-
tà che fa sì che a Quarto Oggiaro ci sia-

no oggi popolazioni diverse, e cioè fa-
miglie della grande ondata migratoria,
famiglie che si sono spostate dal cen-
tro ma anche famiglie di immigrati ar-
rivati negli ultimi dieci anni. 

Certi casermoni-dormitorio degli
anni sessanta-settanta non sono
un tipico caso italiano? 

No, a Quarto Oggiaro vedi gli stessi
grandi edifici dormitorio che ci sono in
tutta Europa, a Parigi come a Berlino.
La logica dell’edilizia popolare degli
anni settanta è stata una logica di se-
gregazione funzionale.  Il suo difetto
è stato di aver impedito qualsiasi va-
rietà e contaminazione. Per intender-
ci nessuno può fare un ufficio al terzo
piano o spazi artigianali al quinto per-
ché sono spazi rigidi. Se lei va nel
13esimo arrondissement, a  Parigi, lei ve-
de su piani diversi  un tempio bud-
dhista, un bazaar, una biblioteca. E il
quartiere è diventato un luogo vivace.
In questi grandi spazi bisogna inizia-
re a sperimentare, a lasciare che le
persone si autorganizzino, incenti-
vando forme di contaminazione che

possono creare spazi di incontro. 
Ma allora qual è il ruolo dell’urba-
nistica?

Lo spazio è immenso. Per intervenire
in questi casi bisogna avere una gran-
de capacità di studio e di lettura. E que-
sto i piani urbanistici non lo fanno. Io
sono assolutamente favorevole a un in-
tervento politico e a una programma-
zione, ma non deterministica o arro-
gante. L’urbanistica dev’essere una spe-
cie di agopuntura urbana. Se tutto è pe-
riferia è un disastro. 

Quali responsabilità hanno gli ur-
banisti?

Credo che ci sia oggi un’ottusa pre-
sunzione formale: è diventata una di-
sciplina troppo semplice, si parla solo
di estetica. Ma io sono perché si parli
di politica, non di architettura. 

Il presidente della Regione Formi-
goni ha lanciato un appello perché
«si torni alla bellezza»...

I discorsi sulla bellezza sono come
quelli sulla intelligenza: non aiutano
a svilupparla. Il bello di per sé non è
nulla. (gio. c.)

L’architetto Boeri: «I casermoni anni ‘60
possono diventare luoghi di scambio»

ca, i “percorsi di esclusione” sono diventati molteplici. E
anche la vita nella periferia urbana presenta aspetti del tut-
to nuovi. 

«Per esempio – spiega Zaiczyk – è crescente il feno-
meno di cittadini anziani sfrattati che facendo domanda
di alloggi popolari si spostano dal centro della città alla pe-
riferia. E qui si trovano a convivere con nuove generazio-
ni di immigrati con i quali l’integrazione è difficile. E scat-
ta la paura, l’esclusione, l’emarginazione». 

Oppure – ed è il fenomeno più rilevante – nascono nuo-
ve povertà, legate alla trasformazione degli stili di vita. Quel-
le di donne sole con figli piccoli, giovani con lavori preca-
ri, famiglie con disabili a carico, famiglie numerosi di im-
migrati. 

«Non possiamo dire che a Milano manchino le case:
– spiega ancora Zaiczyk – il parco di affitti pubblici è mol-
to consistente, uno dei più alti d’Italia, il doppio rispetto
a una città come Torino che ha vissuto tutte le fasi del-
l’immigrazione. Il problema vero è un altro: il mercato de-
gli affitti. sempre più persone non si possono permettere
di vivere nelle zone centrali e sono costrette a fare domanda
per una casa popolare. È un processo iniziato nei primi
anni Novanta che continua a crescere». 

In uno semisconosciuto rapporto Aler del 1998 (pub-
blicato in questi giorni dal Corriere della Sera) si può tro-
vare una cartina della città punteggiata da 18 cerchi rossi:
sono i «quartieri a rischio». Oltre a Rozzano, Spaventa, Sta-
dera, Fulvio Testi, Ponte Lambro, Zama Salomone, Ni-
guarda, Mazzini, eccetera. Quartieri “firmati” dai caser-
moni a stecche, altissimi e tutti uguali, costruiti negli an-
ni Sessanta e Settanta.  «Fulvio Testi, per esempio, è mol-
to peggio di Rozzano – dice l’ex presidente dell’Aler, Vin-
cenzo Guerrieri, oggi al vertice di Federcasa – dall’inizio
degli anni settanta la casa ha smesso di essere un fatto so-
ciale per diventare un fatto politico. Pci, Psi e Dc si sono
suddivisi il mercato elettorale. Si è perso il controllo del-
le case popolari e la delinquenza ha iniziato a fare le leg-

E a Milano, cosa si sta facendo? «Ripeto: nessuno ne
parla ma c’è una strettissima dipendenza tra mercato de-
gli affitti e livelli di povertà. Credo occorra un intervento
politico. In tutta Italia la questione casa sta diventando un’e-
norme questione sociale». 

Qualche mese fa,  interrogato sull’emergenza affitti, il
sindaco Gabriele Albertini ha risposto laconico: «Se i
prezzi sono alti significa che la città di Milano è molto ri-
chiesta». 

Stop. E infatti il Comune non ha fatto ancora nulla. Se-
condo i dati della ricerca di Zaiczyk, a Milano circa 200mi-
la persone (pari al 15 per cento della popolazione) sareb-
bero “povere” o “a rischio povertà”, mentre per altre
140mila si parla di “disagio potenziale”, ovvero di condi-
zioni sociali precarie. La forbice tende ad allargarsi: i ric-
chi sono sempre più happy few e i poveri sempre più po-
veri. Ma nessuno fa niente. E la tragedia di Rozzano rischia
di essere solo un oscuro presagio.  

gi del condominio». 
Il dramma di Rozzano sembra avere, però, altre spie-

gazioni. «È vero, Rozzano ha una sua storia alle spalle, ab-
bastanza tipica, di fortissima immigrazione, di ghettizza-
zione urbanistica che ha favorito anche quella urbanisti-
ca. – spiega ancora Zaiczyk – Non si può continuare a con-
centrare in uno stesso territorio persone che hanno le stes-
se difficoltà economiche. Si crea il più classico dei circoli
viziosi perché anche le seconde generazioni non hanno
nessuna possibilità di confrontarsi con altri valori. E in-
fatti spesso abbandonano la scuola molto presto». 

La soluzione? «Non ho la ricetta. All’inizio degli anni
Novanta l’ex Iacp aveva provato a sperimentare il famoso
mix sociale. Credo occorra mettere insieme risorse mol-
teplici e consistenti. Ad Amsterdam, in quartieri periferi-
ci molto degradati, sono stati fatti interventi enormi per
promuovere il tessuto commerciale, non solo negozi ma
agenzie, botteghe artigiane, servizi». 

Da un libro che analizza le domande di case popolari nella metropoli lombarda emerge un

quadro abbastanza sconcertante. Un mercato immobiliare senza regole costringe sempre più

persone a cercare alloggi comunali in periferia. È l’esercito dei nuovi poveri: donne sole con

figli, giovani con lavori precari, immigrati con famiglie numerose. Intanto anche in centro si

moltiplicano le microaree a rischio dove si vive nella paura. E il Comune non interviene.

«Non temete, al sorgere di un altro
problema non si parlerà più di questo. Il
problema delle periferie tocca tutti. Ci sono
quartieri che sono quello che sono, ma sono
anche ciò che noi vogliamo che siano. Se
fuggiamo dalle periferie la situazione non può
che peggiorare». Lo ha detto ieri il cardinale
Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano.

«Non fuggite dalle periferie»

«L’episodio della strage di Rozzano è
assolutamente occasionale, poteva succedere
in piazza Duomo, o a Roma in piazza
Venezia». Lo ha osservato ieri Achille Serra
parlando di sicurezza delle periferie ad un
mese dal suo insediamento nella prefettura
di Roma. «Criminalizzare un intero quartiere
o un  paese – ha rilevato – è sbagliato».

Sbagliato criminalizzare un paese

A dieci anni dalla prima edizione, si rinnova
l’iniziativa lanciata da Legambiente. Migliaia di
volontari, il 27 e 28 settembre, ripuliranno le
città italiane, in particolare le periferie, dai rifiuti
abbandonati. Anche la tragedia di Rozzano,
nota Ermete Realacci, «ha fatto squillare un
campanello d’allarme». È necessario uno
sforzo in termini di «energie umane».

Pronti a “pulire il mondo”

Dopo l’emergenza mediatica occorre
«partecipare ad ogni iniziativa capace di dare
spazio al senso civico degli abitanti di Rozzano»
senza «abbassare la guardia. Non giovano a
nessuno né le esagerazioni né le
sottovalutazioni». Così Nando dalla Chiesa, il
responsabile Sicurezza della Margherita, che ha
partecipato ad una fiaccolata a Rozzano.

Più spazio al senso civico
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FRANCESCO RUTELLI: AVANTI MA CON LA PROPRIA IDENTITA’
«Il modello che verrà adottato per gestire i rapporti tra i partiti che dovranno dar
vita alla lista unica è quello della cooperazione rafforzata, come detto da D'Ale-
ma e Parisi, il modo migliore per far lavorare insieme le forze che condividono
un progetto e che mantengono la propria identità». (Lerici, 7 settembre 2003)

NICOLA MANCINO: IN POLITICA ATTENTI ALLE SOMME  
«Il paese non accetta lo schema astratto del bipartitismo dividendo l'Ulivo tra
quelli che accettano e quelli che non accettano la lista unica. In politica non sem-

pre due più due fa quattro. Alcuni dicono che fa cinque, ma io temo che possa
fare tre». (Lerici, 5 settembre 2003)

MASSIMO D’ALEMA: LISTA UNICA NON CANCELLA I PARTITI  
«Il nuovo soggetto politico federativo non è un luogo di cancellazione delle iden-
tità». (Lerici, 7 settembre 2003)

ARTURO PARISI: RICORDIAMOCI DEL CAMMINO FATTO
«Faremo la lista unica per le elezioni europee dell'anno prossimo. Certo, c’è mol-
to cammino da fare, ma ricordiamoci di quanto cammino abbiamo fatto». (Pa-
norama, luglio 2003) 

ENRICO LETTA: BISOGNA SFRUTTARE L’APNEA DEL PREMIER 
«Sarebbe un errore politico e ossigeno a Berlusconi che è in apnea, non cogliere
la disponibilità di Romano Prodi che di quella lista è senz'altro il capo lista mo-
rale». (Cernobbio, 6 settembre 2003)

D I X I T

ALCEO
RIOSA

Semplicemente una felice trovata elettorale oppu-
requalcosa di più che magari preluda ad una infor-

nata degli attuali partiti del centro sinistra in un me-
desimo calderone? Insomma una proposta tattica o un
tentativo di soluzione strategica? Ne hanno parlato as-
sieme Prodi e D’Alema pochi giorni fa, non escludendo
né assicurando alcunchè, in attesa di un più chiaro po-
sizionamento dei potenziali interlocutori. Pertanto
senza aggiungere molto a quanto era già oggetto di spe-
ranza o di timore.

La polarizzazione di questi due stati d’animo si è
infatti delineata non appena a luglio Prodi ha lancia-
to la sua proposta di una lista unitaria dell’Ulivo per
le prossime elezioni europee previste per giugno 2004:
da un lato i totalmente favorevoli sia alla proposta elet-
torale che a quanto di strategico essa potrebbe conte-
nere, dall’altro quelli che non ci stanno proprio sulla
base dello stesso motivo. I primi imputando ai secondi
(non senza qualche buon motivo) anacronistici umo-
ri conservativi se non ostinate fedeltà al proprio orti-
cello casalingo; i secondi accusando i primi (ed anche
qui non senza qualche buona ragione) di spirito neo
illuminista, di astrattismo e di lasciarsi sedurre da una
concezione della politica come successione di atti de-
miurgici e di costruzioni ingegneristiche. Non ci vuo-
le molto a capire che se la partita vedesse solo queste
squadre in campo, il gioco sarebbe finito ancor prima
di mettere la palla al centro.

Per fortuna le cose non sono messe in modo così
manicheo. Esiste un’alternativa a questo modo di pen-
sare in blocco, ed è il boccino in mano a chi conside-
ra la politica come un processo complesso, non affi-
dato ai demiurghi ma alle forze collettive, che osser-
va ogni fase inserita in un contesto di prima e di poi,
ma senza indulgere a nessuna concezione meccani-
cistica che necessiti di sviluppo storico. A decidere ogni
volta sono i partiti , le forze sociali ed i movimenti, se-
condo i rapporti di forza maturati e in un quadro di
scelte possibili. L’essenziale è accettare la sfida, nel ri-
spetto del vecchio adagio che tesserà per ultimo chi avrà
più filo. 

Nel frattempo valga invece la massima che a cia-
scun giorno basta la sua pena: quella che ci deve ri-
guardare adesso è la valutazione della lista unitaria del-
l’Ulivo alla luce della presente “situazione iniziale”,
quest’ultima felicemente riassunta da Pietro Ignazi:
«La centralità e il potere dei partiti rimane come l’u-
nico elemento di continuità tra il vecchio ed il nuovo
sistema». Il distacco più che quarantennale tra i par-
titi, prigionieri della politique politiciènne, e una società

in continua trasformazione non ha intaccato questa
realtà. Né vi è riuscita l’ondata di antipoliticismo emer-
sa di fronte alle rivelazioni giudiziarie della corruzio-
ne elevata a sistema da parte di molti partiti per recu-
perare in termini di distribuzione clientelare delle ri-
sorse il collegamento con gli elettori. È rimasto inal-
terato il tradizionale meccanismo di rappresentanza
e quello degli apparati di partito, nonostante il profon-
do rinnovamento generazionale della classe politica.
Vi si sono conformati i partiti nuovi e gli stessi verdi,
nonostante questi ultimi siano rimasti a lungo riotto-
si a questa prospettiva.

Quale lezione se ne può ricavare? Il quesito ri-
chiama la metafora del bicchiere riempito a metà, che
però nel nostro caso non appare mezzo pieno o mez-
zo vuoto a seconda dell’umore di chi lo osserva, ma è
obiettivamente l’uno e l’altro. Nonostante tutto, la so-
pravvivenza della centralità del sistema partitico resta
una conferma di cui bisogna prendere atto, che gli at-
tuali partiti sono tutt’altro che “re nudi”: essi riescono
ancora ad accogliere passioni e sensibilità collettive
dando ad esse un senso di appartenenza organizzati-
va, anche se non più con l’ancoraggio ad una ben de-
finita ideologia totale ormai coltivata, come dice Grass,
solo “nel dolce tepore dei seminari”.

Ma se i motivi che spiegano la parte piena del bic-
chiere fossero gli stessi che danno conto anche di quel-
la vuota? Una marcata struttura identitaria può favo-
rire la guerra di posizione, ma non quella di movi-
mento; sottolinea distinzioni sempre meno decisive sul
piano ideale e suscita timori di frammentazione agli
occhi di un elettorato di opinione, che magari ha vo-
tato a destra (certamente un po’ alla cieca), nella spe-
ranza di maggiore stabilità politica. 

Di questa legittima preoccupazione non si può
non tener conto e richiederebbe peraltro, da parte del-
l’Ulivo, una risposta tempestiva, se la priorità comu-
ne alle varie forze del centro sinistra fosse il tema squi-
sitamente liberale della salvaguardia dello stato di di-
ritto e degli interessi generali contro la concezione pa-
trimonialistica del potere e la rifeudalizzazione dei rap-
porti sociali. 

Ma è inutile sottolineare le tante e troppe variabi-
li, tra cui quella niente affatto trascurabile dell’ostinato
ancoraggio alle proprie rendite di posizione, che im-
pediscono una percezione comune del pericolo ed
una strategia unitaria sul piano della politica interna. 

E’ l’evidenza di questa constatazione che consiglia
allora di indirizzare la sfida in ambito europeo dove,
presumibilmente, gli elementi che uniscono le varie
ispirazioni del centro sinistra fanno aggio sulle diffe-
renze e sui particolarismi di parte: in cima a tutto, da
cui il resto dipende, è una effettiva sopranazionalità
della Ue, che limiti fortemente le sovranità nazionali.

Non si tratta di una scelta tra le tante possibili, ma del-
la scelta più coerente rispetto ai fondamenti ideali che
diedero il via al faticoso processo europeo dalla fine del-
la seconda guerra mondiale. 

Essi non riposavano tanto in calcoli occasionali o di
convenienza economica, ma nella comune percezione
dei popoli usciti dalla seconda guerra mondiale che l’u-
nità europea era l’unica alternativa di sopravvivenza con-
tro il cupio dissolvi degli odi nazionalistici che aveva agi-
tato dal proprio interno il vecchio continente e lo ave-
va condotto, dopo due immani catastrofi, ad un passo
dalla proprio fine. Di qui la scelta di un orizzonte di pa-
ce da far valere sia sul piano delle relazioni sociali che
nell’orbita internazionale. La costruzione del welfare,
sorretto da una cultura solidaristica diffusa, ha creato
un modello di comportamenti e di relazioni tra Stato
e società altrove inedito, fino a divenire il fondamento
identitario dell’Europa, un valore applicabile in modi
diversi a seconda delle circostanze, ma che nessuna on-
data neo liberista potrebbe cancellare senza attentare
all’essenza della Ue.

Come perfettamente coerente con i presupposti pa-
cifici originali è stato (ed è) sul piano internazionale
l’atteggiamento ostile che l’Europa ha assunto nei con-
fronti della scelta bellica statunitense in Iraq, in profon-
da sintonia con la vocazione di smisurate forze socia-
li, anche se animate da ispirazioni ideali diverse. Da
queste circostanze è maturata un’esperienza che nes-
sun partito potrà ingabbiare nei propri schemi di ri-
ferimento secondo vecchie ambizioni egemoniche,
ma con cui dovrà dialogare inter pares, rinunciando ad
ogni delega in bianco. Peraltro una lezione importan-
te emerge direttamente dall’identità di comporta-
mento, tra gruppi laici e cattolici, registrata nelle piaz-
ze e sui balconi con le bandiere della pace: questa unità
dovrebbe rendere meno aspra la contrapposizione sui
principi fondanti della Convenzione europea e ridare
vigore alla massima, un tempo lanciata da uno dei cam-
pioni della cultura laica: “Perché non possiamo non dir-
ci cristiani” .

Ma queste sono solo osservazioni “rapsodiche”. Ciò
che conta è definire un metodo per garantire il successo
della lista dell’Ulivo per l’Europa, non preclusivo di  evo-
luzioni ulteriori, ma che nemmeno vincoli il prima al
poi. Ciò che conta è dare al prossimo appuntamento
europeo il massimo dispiegamento di forze politiche
e sociali non solo in termini numerici, bensì anche as-
sicurando la più larga partecipazione delle une e del-
le altre all’elaborazione di alcune idee- forza in grado
di dare una forte spinta ideale alla lista unitaria del-
l’Ulivo. Chi guarda solo alla punta delle proprie scar-
pe potrebbe spaventarsene, ma la ritirata da un pro-
cesso di rilevanza storica gli costerebbe un isolamen-
to non facilmente recurabile.

Lista unica, fondamentale trovare un metodo 
non vincolante per le strategie future 

9 settembre
Roma

ASSEMBLEA AZIONE CATTOLICA

L’azione cattolica promuove diverse

iniziative rivolte ai giovani in vista

dell’assemblea straordinaria che si svolge

fino a domenica 14. Mercoledì 10 alle 10

udienza di Giovanni Paolo II. Venerdì 12

alle 16 apertura dell’assemblea

straordinaria. Dopo la liturgia di

accoglienza sono previsti gli

adempimenti assembleari, la relazione

della presidente e il dibattito. Domenica

la chiusura.

DOMUS PACIS

Mantova
SVILUPPO URBANO

L’Europa si riunisce per due giorni

discutere di mobilità e recupero urbano

sostenibile, l’appuntamento italiano del

progetto HQE2R. Le vie d’acqua

navigabili, la mobilità sostenibile, il

trasporto fluviale delle merci e

l’intermodalità sono i temi al centro del

convegno internazionale Mobilità,
pianificazione e strategie di sviluppo
sostenibile per il recupero urbano.
L’incontro rivolge una particolare

attenzione alla fattibilità ed alle

prospettive di sviluppo della via fluviale

che, dai laghi mantovani, raggiunge

l’Adriatico e che permetterebbe di

trasferire su acqua una parte importante

del trasporto merci, con notevoli benefici

per la sicurezza e la razionalizzazione

degli assi viari del centro-nord Italia. I

lavori del convegno si articoleranno in

quattro sessioni: “Sviluppo Sostenibile,

Pianificazione, Agenda 21 e

partecipazione”; “Metodi e Strumenti per

valutare le strategie di sviluppo

sostenibile a livello urbano e di quartiere”;

“Esperienze e strumenti per il recupero

sostenibile  dell’ambiente costruito”;“Vie

d’acqua e intermodalità: un’opportunità

di sviluppo sostenibile per Mantova e il

Nord Italia”.

12 settembre
Assisi

I CRISTIANI E LA SOCIETÀ

Il frammento e l’insieme - I cristiani e
la società italiana: nuovi fermenti
sociali e progettualità politica: è il tema

del convegno nazionale dei cristiano

sociali che si svolge fino al 14 settembre.

Un momento di riflessione e confronto

per comprendere e riconoscere le

motivazioni dell’impegno politico dei

credenti per dialogare con significativi

interlocutori del mondo sociale, politico e

religioso. Comunicazioni di Stefano

Ceccanti, d.Luigi Ciotti, Paolo Corsini,

Edo Patriarca. Alle ore 15 una meditazione

di Rosanna Virgili sul tema “Non

dominare: perché il potere politico resti

servizio”. Sabato “Legalità, moralità

pubblica, coesione civile” di Carlo Alfredo

Moro. Interventi di Giancarlo Caselli,

Vannino Chiti, Marilina Intrieri, Giancarlo

Lombardi, Nanni Russo. Alle ore 11

“Costruire la pace, lavorare per la

giustizia”. Interventi di Grazia Bellini,

Giovanni Bianchi, Fabio Protasoni,

Marina Sereni. Alle 15, 30 presiede Franco

Chiusoli. “Il welfare del futuro: i diritti, le

responsabilità, la famiglia” di Luciano

Guerzoni. Interventi di Lucio Babolin,

d.Vittorio Nozza, Giampiero Rasimelli,

Livia Turco, Luigi Viviani . Alle 18 Il

pluralismo etico: libertà, laicità, bene

comune con Giorgio Tonini. Interventi di

Pierluigi Castagnetti, don Battista Pansa,

Anna Serafini, Luciano Violante.

Domenica dibattito “Coscienza religiosa,

impegno civile e responsabilità politica”.

Partecipano: Luigi Bobba, Lucia Fronza

Crepaz, Silvio Lai, Domenico Maselli,

Savino Pezzotta, padre Alex Zanotelli. Ore

11:30 intervento di Piero Fassino. Alle ore

9 è prevista una meditazione tenuta da

mons. Vincenzo Paglia sul tema:

“Spiritualità e politica”. Sono inoltre

previsti gli interventi di Ermanno Gorrieri,

Pierre Carniti, Aldo Preda, Fabrizio

Bracco, Rino Caviglioli, Claudio Della

Porta, Caterina Dolcher, Lauredana

Ercolani, Dino Gasparri, Donata Lenzi,

Pino Rosati, Marco Tam, Sandro Tesini.

Senigallia
MCL

Cattolici ed Europa: le radici, il
progetto, il futuro è il tema del

seminario di studi organizzato dal

Movimento cristiano lavoratori. Alle ore

10 incontro degli assistenti ecclesiastici

provinciali, presiede Giuseppe Martino,

introduce Mons. Francesco Rosso. Alle

ore 15.30 “Europa e futuro”. Relazioni di

Lorenzo Ornaghi, Mario Mauro. Alle 17.45

interviene il card. Achille Silvestrini.

Sabato intervengono Carlo Costalli,

mons. Aldo Giordano, Edoardo Patriarca,

Maria Grazia Sestini. Raffaele Bonanni,

Francesco Merloni. Alle ore 21 per l’anno

internazionale dell’acqua vengono

presentati i progetti del Cefa-Mcl.

Domenica conclude Carlo Costalli,

tracciando il percroso verso la conferenza

programmatica.

AUDITORIUM APT, PIAZZA MORANDI

13 settembre
Bologna

OGM

I verdi organizzano il convegno

Emergenza Ogm in Italia le verità
nascoste. Introduce e presiede: Alfonso

Pecoraro Scanio. Relatori: Marco

Moruzzi, Mario Valpreda, Luca Di

Raimondo, Gianni MarascaClaudio

Malagoli. Conclude Loredana De Petris.

Interverranno rappresentati degli

agricoltori biologici, Associazioni

Biologiche, Asseme- associazione

sementieri mediterranei, deputati e

senatori, consiglieri regionali verdi,

associazioni consumatori, organizzazioni

professionali agricole, associazioni

ambientaliste.

ORE 16 - C/O SANA, SALA CONCERTO -
CENTRO SERVIZI

15 settembre
Ferrara

TEATRO E CRAL

Quinto appuntamento con Proscenio
aggettante‚ rassegna del teatro

amatoriale organizzata  da Fitel

Federazione Italiana Tempo libero,

promossa da Cgil, Cisl e Uil  con il

patrocinio della Regione Emilia Romagna,

della provincia e del comune di Ferrara. A

conclusione della kermesse, il 21

settembre, Mario Scaccia porta sul palco

del Teatro Comunale L‚avaro di Molière.

Le compagnie partecipanti  dalla

Campania all‚Umbria, dalla Puglia al

Lazio  metteranno in scena De Filippo,

Kesserling, Fo, Simon per aggiudicarsi

una serie di premi. Interverranno i

segretari confederali Cgil Cisl e Uil.

ORE 21 - TEATRO COMUNALE

16 ottobre
Torino

MONTAGNA

Quattro giorni per il quarantesimo Salone

europeo della montagna, che si svolge in

contemporanea con: "Parchi del 2000",

mostra mercato europea delle aree

protette. 

LINGOTTO FIERE

La
Margherita

12 settembre
Marcignago

FESTA

Inaugura i tre giorni della manifestazione

Francesco Rutelli. Sabato per la giornata

dei circoli incontro con Marina Magistrelli

e domenica dibattito con Franco Marini

che affronta l’argomento L’azione dei
riformisti per una coalizione di
governo.

ORE 17,30

Sommariva Perno 
AMMINISTRATIVE

Manifestazione presso il Roero park

Hotel per la presentazione del candidato

alla presidenza dell’amministrazione

provinciale di Cuneo Elio Rostagno.

Partecipa il coordinatore della Margherita

Francesco Rutelli.

ORE 12 – VIA MAUNERA 45

Il boomerang 
del governo interventista

Cernobbio, l’irruzione
della realtà

MARIO SCONCERTI
SEGUE DALLA PRIMA

Ed ha un rapporto “complice” con Carraro di cui è stato spes-
so il braccio destro. Ma se un campionato come quello di B do-
vesse continuare a non partire, intervenire sarebbe un obbli-
go. Nel frattempo la politica vive con il terrore di dover mette-
re di nuovo becco pubblicamente. Berlusconi, La Russa, lo stes-
so ministro Urbani, a vario titolo, sono rimasti molto turbati
dall’impopolarità violenta portata dal loro intervento pacifica-
tore. Pensavano di aver fatto felici una decina di grandi città
dando ragione a tutte, hanno ottenuto solo l’accusa di interfe-
renze indebite e pesanti, fino alla conseguenza della serrata.
In realtà la gente vuole lo sport autonomo perché lo conside-
ra un proprio spazio franco. Vuole decisioni autonome perché
vuole illudersi di prenderle quasi in prima persona. Fonda-
mentalmente il calcio resta un gioco, dentro il circo l’impera-
tore non conta. Così ormai solo e tormentato, il calcio passa
da momenti di puro sport (come sabato scorso con Italia-Gal-
les) ad altri di puro intreccio lobbistico e politico. Viene consi-
derato un ente, quasi un partito vero, che non può correre il
rischio di finire in mano alla sinistra. Solo che non bisogna dir-
lo e poco si può fare per impedirlo seriamente. C’ è solo da re-
sistere finchè la casa non cadrà sulla testa di uno dei conten-
denti. E finalmente avremo delle rovine su cui ricostruire.

ENRICO LETTA
SEGUE DALLA PRIMA

Una costante, però, in questo governo allo sbando, si è
vista nelle giornate sul lago di Como: l’antieuropeismo,
l’insofferenza alle regole comuni europee, che non plau-
dono al salvataggio del calcio all’italiana e al monopolio
di Sky. 

E se a difendere l’euro chiamando in causa Tony Blair
è un conservatore come il primo ministro francese Raf-
farin mentre Tremonti tace, vuol dire che la strada verso
il principio di realtà per il nostro governo è soltanto in-
cominciata.
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Lerici, questione di stile
o di democrazia?
NON SOLO Margherita a Lerici. Non
solo questione di stili e luoghi. Certo c’è
chi sceglie le baite di Lorenzago per rin-
tanarsi, come in letargo, nella fiducia di
un potere decisionale di pochi, isolan-
dosi, perché isolato, dal vero confronto
istituzionale, proprio perché lo vuole in-
debolire. Chi, invece, più assennata-
mente preferisce il confronto con l’e-
lettorato, i quadri dirigenti ed il politi-
co a 360° per verificare consenso e di-
namismo futuro. Questione di mare o
di montagna? Non sono questioni da tu-
risti della democrazia. Lo stile non è ac-
qua. In questo caso la politica del cac-
tus del premier, quella in maniche di ca-
micia del tu per tu col potente interlo-
cutore, vuoi Putin, vuoi Aznar, non ha
convinto l’opinione pubblica estiva. In-
vece Lerici, festa popolare e insieme
confronto vivo, insegna a tutti, recupe-
rando un clima di dibattito problema-
tico. Senza preclusioni gli ospiti inter-
venuti espongono idee, forse azzarda-
no ipotesi, senza paura di contrasti e di-
vergenze. Fanno sognare una normali-
tà che, oggi, non è più in Italia, cioè dis-
cutere al sole per rilanciare il nostro Pae-
se nello scenario locale ed europeo. Ci
eravamo abituati ad altro  in questi me-
si. Solo litigi, guardie al posto di ladri e
viceversa, uomini di toga e uomini in di-
visa derisi, immunità impunemente
conquistate. Ora, Lerici, pare l’altra fac-
cia della medaglia, quella sostenibile. Fi-
nalmente, dopo le barzellette del pre-
mier, pare stia ricomparendo proprio la
grande assente di questi mesi: la de-
mocrazia. Ogni tanto ricordiamocelo: la
democrazia non c’è più e, forse, ce la
stiamo riconquistando giorno dopo
giorno, nuovamente. Perseveriamo tut-
ti, per un Ulivo unito.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Una lingua
per l’Europa
IL PROBLEMA della lingua per la fe-
derazazione europea è un argomento
scottante e lo vedo trattato alla stregua
degli ormai notissimi stereotipi: la più
diffusa, la più forte, la più pratica...Ma
sotto sotto c’è la rivalità fra gli Stati, per-
ché è qui il nocciolo della questione. La
lingua inglese non è la più scelta nel
senso vero di questa parola: essa è la più
imposta attraverso l’uso di una propa-
ganda che non risparmia mezzi, e oggi
ce ne sono molti e anche subdoli. Voglio
cantare fuori dal coro: la mia cultura di
professore universitario e di ricercato-
re in questo campo mi ha convinto che
la corsa ad imporre la propria lingua al
mondo è un vera corsa che ha le carat-
teristiche di una guerra. La lingua di
una nazione non può pretendere di di-
ventare la lingua di tutte le altre nazio-
ni,. Ecco allora un uomo che inventa
una lingua per tutti senza legarla a nes-
suno in particolare: temeva la coloniz-
zazione culturale del mondo da parte di
un popolo, la supremazia di una na-
zione su tutte le altre. L’esperanto è
questo e non è poco. È l’idea più de-
mocratica per far parlare tutti gli uomini

direttamente senza...servilismi. 
GIORDANO FORMIZZI, 

EMERITO UNIVERSITÀ DI VERONA

Marco d’Aviano
e l’11 settembre
LO SCORSO 27 aprile Giovanni Paolo II
ha elevato agli onori degli altari il france-
scano Marco d’Aviano, il “cappellano” del-
le truppe cristiane che combatterono a

Vienna contro gli ottomani nel 1683. E
proprio della vittoria cristiana a Vienna ca-
drà il prossimo 12 settembre il 320° an-
niversario. La ricorrenza non è di poco
conto. Quella battaglia fu un evento di
straordinaria importanza, il cui significato
va ben oltre il puro interesse storiografi-
co. Perché se oggi l’Europa non è una teo-
crazia islamica, con tutto ciò che ne con-
segue, lo si deve anche a quella “provvi-
denziale” vittoria. Così come un uomo
della Provvidenza fu il comandante in ca-

po delle milizie cristiane. Che era un po-
lacco, per l’esattezza il re di Polonia Gio-
vanni III Sobieski. Come polacco è il suo
più celebre connazionale, l’attuale pon-
tefice, che ha avuto un ruolo decisivo nel-
la sconfitta del comunismo. A guardare
la Storia con gli occhi della fede sembra
che il buon Dio nei suoi disegni provvi-
denziali abbia riservato alla Polonia un
ruolo del tutto particolare quando c’è di
mezzo il destino dell’Europa. Il che do-
vrebbe rassicurarci, almeno un po’, sul no-

stro futuro. Anche se l’Islam continua ad
essere una minaccia per l’Europa. Perché
se anche è tramontato il sogno islamico
di una conquista manu militari del vec-
chio continente, non per questo è venu-
to meno l’imperativo  musulmano della
conquista culturale dell’Occidente euro-
peo. Prova ne sia la seguente dichiara-
zione, rilasciata durante un incontro uf-
ficiale sul dialogo islamo-cristiano da un
autorevole personaggio mulsulmano:
«Grazie alle vostre leggi democratiche vi
invaderemo; grazie alle vostre leggi reli-
giose vi domineremo?» (dal libro I nuovi
perseguitati, di Antonio Socci). Belle pa-
role, no? Peraltro pronunciate nel conte-
sto di un “incontro ufficiale sul dialogo is-
lamo-cristiano”, mica durante una rim-
patriata di talebani nostalgici. Qui da noi,
dico nei paesi delle cosiddette democra-
zie evolute, non si fa altro che ripetere slo-
gan: dialogo, rispetto dell’altro, tolleran-
za, libertà, dignità. Valori nobili, che co-
stituiscono  l’essenza della modernità.
Ma che l’islam, o una parte di esso non
considera tali e li combatte. 
E spiace pure constatare che sono in mol-
ti, tra i cattolici, quelli che dimenticano
che un cristiano ha l’obbligo morale di
evangelizzare anche i musulmani. A me-
no di non voler confondere evangelizza-
zione e dialogo, e ferma restando la libertà
di ciascuno di convertirsi o meno. Pure
San Francesco, se non sbaglio, si recò in
Medio Oriente ad annunciare il vangelo
al Sultano, e non lo fece per interesse, ire-
nismo o bassi scopi politici. Sta di fatto
che mentre noi ci trastulliamo tra tavole
rotonde e conferenze, dall’altra parte c’è
chi parla di invasione e dominio.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Unità dei cattolici
nel sistema bipolare
HO LETTO su Avvenire del 29 agosto, le
lettere del sei signori Bruno Mardegan e
Gianni Rossi: “I cattolici onorano i loro
ideali” e ”Quelle leggi che interessano
solo uno”. Riflettendo sulla società e la
classe politica che oggi ci governa, credo
che ognuno di noi cattolici impegnati in
politica o eletto a rappresentare le varie-
gate istanze della società civile, deve sen-
tire il dovere di unirsi in un unico gran-
de ideale programma, con alto spirito de-
mocratico di dialogo, di apertura e di ac-
coglienza delle istanze che giungono dai
cittadini. Come quelle che riguardano la
giustizia, la verità, i servizi verso i più po-
veri e bisognosi. In un momento come
quello che stiamo vivendo, credo che sia
bene che i cattolici sin dalle prossime ele-
zioni europee si presentino con liste e pro-
grammi liberi e autonomi da ogni con-
dizionamento. Tutto ciò al fine di far sen-
tire la voce di chi non ha voce, sui pro-
blemi che ogni giorno stanno a cuore a
tutta la gente comune.

NINO VALENTI, BRIATICO (VV)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Gente di destra e di sinistra
stesse speranze, risultati diversi

Cara Europa, mi ha colpito il fondo di Federico Orlando
“Prendersi il Colle prima che Prodi sfratti il governo”, an-

che perché sono un professionista di medio rango che ope-
ra in stretto contatto di gomito con la piccola impresa. Devo
dire che l’autore tratta, sia noi professionisti sia i piccoli im-
prenditori, con una certa durezza, e pensa che siamo rima-
sti tra gli ultimi, insieme alle “casalinghe sovrappeso”, ai ven-
ditori di pubblicità ed alle donne in carriera a non avere dub-
bi sull’effetto devastante dell’azione politica di Berlusconi e
dei suoi rozzi (in alcuni casi, vedi Lega, rozzissimi) alleati.

Desidero dire che non è così. Da un lato credo che si deb-
ba prendere atto del ruolo che oggi svolgono i piccoli im-
prenditori, rimasti ultimi non nel dubbio sulla attuale clas-
se politica governativa ma nel difendere quel poco di appa-
rato produttivo innovativo che resta ancora in questo paese.
D’altro lato, io credo che l’inganno non abbia veramente avu-
to confini, si stia esteso con rapidità stupefacente appog-
giandosi sui mezzi di comunicazione televisiva posseduti da
questo sedicente politico e che abbia percorso in modo tra-

sversale tutta la società italiana, nessuna categoria (o grup-
po, o ceto, o classe) esclusa.

Forse non dobbiamo dimenticare, a riprova di questo so-
stegno trasversale, ciò che accade nel 1994, quando il candi-
dato di Forza Italia prevalse sull’attuale sindaco Ds di Torino,
Chiamparino, nella ex-roccaforte comunista di Torino Mira-
fiori. Io concordo con quello che Orlando scrive nel resto del
suo articolo, ma credo, rispettosamente, che su questo pun-
to si debba fare una precisazione.

P.S. Mio nonno asseriva che tutte le truffe, prima o poi,
vengono a galla. Anche coloro che, dopo avere per molti an-
ni apposto la croce del voto sullo scudo crociato o sul sim-
bolo dei piccoli partiti ad essa alleati, turandosi fra l’altro an-
che il naso (come credo che anche Orlando, insieme a Mon-
tanelli, consigliasse), hanno trasferito questa croce sul sim-
bolo del partito azienda di Berlusconi se ne stanno renden-
do conto.

PIER LUIGI BONANATE, MILANO

Caro Bonanate, lei ha perfettamente ragione. Le parole che l’hanno colpita negativamente sono tratte, e riprodotte fra virgolet-

te, come potrà constatare se conserva il giornale, dal libro Post Italiani di Edmondo Berselli. Il quale fa quel ritrattino della pla-

tea di Forza Italia descrivendone esattamente quella “primigenia”, come si diceva ai tempi del duce: e cioè la platea della Fiera

di Roma, a cui Berlusconi presentò il suo nuovo partito all’inizio del 1994. 

Ciò precisato, va da sé che né io, né tanto meno quel raffinato politologo che è Edmondo Berselli, direttore della più autorevole

rivista italiana, Il Mulino, pensiamo a una interpretazione soltanto psico-sociologica dell’elettorato berlusconiano: del quale

l’on. De Mita, alla recente festa di Lerici, ci ha invitato a non parlare più in termini di “blocco sociale”, proprio perché il con-

cetto è limitativo e, come conferma la lettera che lei ci manda, falsante. Sappiamo che, al contrario, i due blocchi, centrodestra

e centrosinistra, sono trasversali proprio sul piano sociologico: ci sono imprenditori, professionisti, «casalinghe sovrappeso o a

dieta», operai, giovani occupati e disoccupati, pensionati al minimo, eccetera, tanto nel centrodestra quanto nel centrosinistra.

L’unico gruppo, non sociale ma caratteriale, che si concentra tutto o prevalentemente nel centrodestra, è quello degli affaristi che

vogliono restare impuniti. Come hanno dimostrato i primi due anni di questa legislatura e le leggi votate da questa maggio-

ranza.

Sappiamo dunque che il problema del centrosinistra è di come convincere una parte dell’elettorato berlusconiano, e io direi in

primo luogo quello dei professionisti, degli imprenditori, degli operai, dei giovani, a tornare a un voto riformista e democratico,

come quello del 1996. Quell’anno l’Ulivo vinse perché, intorno al nome e al progetto di Prodi, venne stipulato un patto, politico

e non sottoscritto a Porta a Porta. Con esso, la borghesia e i ceti produttivi del Nord consentivano che la sinistra sperimentasse

la sua capacità di governo nella nostra democrazia industriale, ma nella cultura di Prodi, erede di forze politiche per le quali,

turandoci o non il naso, eravamo stati sostenitori più o meno convinti nei cinquant’anni della repubblica (1946-1996).

Come concludere, caro Bonanate? In un modo piuttosto semplice, per me, e credo anche per lei: e cioè che i principali partiti del

centrosinistra capiscano che l’appello di Prodi alla lista unitaria per le europee (e poi per le elezioni italiane) è la prima delle ga-

ranzie che il leader ulivista offre ai ceti produttivi e moderati per realizzare la seconda fase dell’ammodernamento del Paese. La

prima fu l’aggancio dell’Italia al carro dell’Europa che stava partendo senza di noi, la seconda è l’europeizzazione di un paese

che sta declinando perché in parte è tornato feudale in mano ad  uomini di casta e non di governo.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Un documento della Commissione
europea individua le tendenze dei vari paesi
membri dell’Unione nei confronti di una
politica fiscale «verde», rivolta quindi alla
conservazione delle risorse naturali. L’analisi
verte sul periodo che va dal 1980 al 2001.

europa.eu.int/comm/taxation_customs/

Le tasse verdi

I cittadini britannici, almeno a parole, sono
decisamente favorevoli all’introduzione della
carta di identità. Secondo un sondaggio
dell’istituto YouGov, riportato sul Daily
Telegraph, il 73 per cento della popolazione
vuole un documento di riconoscimento.

www.telegraph.co.uk

Nessuna crisi di identità

Finance & Development, periodico
pubblicato dall’Fmi, dedica un articolo ai
paradisi fiscali. Dopo l’esplosione negli anni
60 e 70, nonostante un rallentamento nel
ventennio successivo, rappresentano ancora
una minaccia all’economia globale.

www.imf.org/

Porti sicuri per off-shore

La commissione incaricata di fare chiarezza
sulle cause che hanno scatenato il blackout
del 14 agosto in Nordamerica, he riferito al
Congresso degli Stati Uniti che una gran
confusione regna  tra gli operatori energetici
ritenuti i principali responsabili del disastro.

energycommerce.house.gov/

Blackout: nessun chiarimento

ORE 12:00 DEL 9-09-2003

TEMPO D’EUROPA

L’intervento televisivo del presi-
dente George W. Bush, domeni-

ca in prima serata, è oggetto di com-
menti su tutti i principali quotidiani
statunitensi. Non c’è una condivisio-
ne unanime delle parole del presi-
dente. Il New York Times, in un edi-
toriale, sembra deluso dalle parole
del presidente: «Bush ha esortato il
popolo americano a tirare dritto in
Iraq. In realtà speravamo che an-
nunciasse un cambio di rotta». Se-
condo il quotidiano l’atteggiamento
dell’amministrazione nei confronti
dell’Onu è troppo presuntuoso, so-
prattutto dopo aver ignorato gli am-
monimenti delle Nazioni Unite, pri-
ma del conflitto: «Gli Stati Uniti de-
vono realmente trattare con Francia,
Germania e Russia per allargare il
ruolo della missione di pace e per as-
sicurarsi un aiuto finanziario nell’o-
nerosa ricostruzione dell’Iraq». Ma
non è tutto: «Se da una parte Bush
sembra aver fissato il prezzo neces-
sario a proseguire la missione in Iraq,
ancora non è stato abbastanza chiaro
con gli americani». La cifra di 87 mi-
liardi di dollari in gran parte verrà spe-
sa per l’esercito e l’intelligence. Mol-
to poco, forse troppo poco, rimarrà per
ricostruire le infrastrutture in Iraq,
che secondo gli ultimi rapporti ver-
sano in condizioni drammatiche:
«Bush – conclude il New York Times
– sta diventando un po’ meno vago
sulle cifre. Adesso deve realmente di-
re agli americani quali sacrifici do-
vranno ancora compiere per pagare il
conto di questa guerra». Diverso il
commento del Washington Post:
«Il presidente ha chiarito che l’impe-
gno statunitense in Iraq sarà ancora
molto costoso, sia in termini econo-
mici che di vite umane. Certo avreb-
be dovuto mandare questo messaggio

già da prima che la guerra comin-
ciasse. Ma anche ora è il benvenuto».
Il quotidiano della capitale esprime a
sua volta la speranza che l’ammini-
strazione riesca a trovare un com-
promesso con l’Onu e gli altri paesi
come la Francia. L’aiuto di una forza
internazionale non risolverà certo la
complessa situazione, ma con un pic-
colo sacrificio in termini di potere in
Iraq, può restituire agli Stati Uniti il
sostegno e la credibilità della comu-
nità internazionale, ed evitare che il
conto da pagare diventi ancora più pe-
sante di quanto ha fatto capire il pre-
sidente Bush. Simile il concetto
espresso dall’ex funzionario dell’O-
nu Suzanne Nossel, sul Christian
Science Monitor: «Le conoscenze, la
tecnologia e le risorse di cui dispon-
gono gli Stati Uniti potrebbero solo
aumentare la loro autorità in Iraq. L’u-
nica cosa che può tenerli lontani da
un effettivo comando è proprio que-
sta resistenza all’idea di condividere
il potere con gli altri». Il Los Ange-
les Times parla di «un’implicita am-
missione» da parte del presidente de-
gli errori compiuti: dalla sottovaluta-
zione dei costi, al rifiuto di collaborare
con la comunità internazionale. «Ma
se ora vuole giustificare di fronte al
Congresso la richiesta di altri 87 mi-
liardi di dollari, deve trovare qualche
ragione migliore di una vaga certez-
za di portare la democrazia in Medio
Oriente». È sicuramente giusto re-
stituire l’Iraq agli iracheni ma ci so-
no anche delle priorità che non si
possono eludere: «La nazione ha l’ob-
bligo morale di  portare a termine
quello che ha cominciato. Del resto,
forse, il sogno dei contribuenti di co-
struire scuole, ospedali e strade è di
farlo non solo in Iraq, ma anche ne-
gli Stati Uniti».

«Èl’ora del crepuscolo in Sardegna. Il sole è
svanito dietro i dirupi scoscesi. Il frinire dei

grilli è momentaneamente cessato. Le guardie del
corpo armate stanno di fronte alla macchia medi-
terranea di olivi e mirti, e l’uomo più ricco d’Euro-
pa mi tiene stretto per l’avambraccio». Comincia co-
sì l’articolo in cui il direttore del settimanale bri-
tannico The Spectator Boris Johnson racconta
l’incontro che lui e Nicholas Ferrel hanno avuto con
Silvio Berlusconi a Porto Rotondo. Una chiacchie-
rata di tre ore: «È stata, racconta l’interprete Valen-
tino, la più dettagliata e generosa intervista che Ber-
lusconi abbia mai rilasciato». Johnson precisa di
non aver in nessun modo voluto verificare l’onestà
della carriera imprenditoriale di Berlusconi. «Ab-
biamo solo cercato di giudicare se tutto considera-
to Berlusconi sia una cosa buona. La nostra rispo-
sta è un ambiguo sì». Le dichiarazioni rilasciate dal
presidente del consiglio sono ormai note: dai me-
dia («Non concedo conferenze stampa all’infor-
mazione estera perché le usano solo come oppor-
tunità per attaccarmi. Non prendono in considera-
zione cosa faccio o dico. Scrivono ciò che c’è già nel-
la loro testa») ai giudici («Sono doppiamente mat-
ti. Per prima cosa, perché lo sono politicamente e
secondo sono matti comunque. Per fare quel lavo-
ro devi essere mentalmente disturbato, devi avere
delle turbe psichiche. Se fanno quel lavoro è per-
ché sono antropologicamente diversi dalla razza
umana. Questo è il motivo per cui ho intenzione

di riformare tutto»), passando per il dossier dell’E-
conomist («ha preso i protettori della democrazia
e della libertà per i ladri, e ha preso i ladri per le guar-
die») e Andreotti («Andreotti non è mio amico. Lui
è di sinistra»). E la tempesta politica che hanno sca-
tenato è rimbalzata sui giornali stranieri: «Silvio Ber-
lusconi – annuncia il Guardian – è di nuovo al cen-
tro delle polemiche, a meno di due mesi dall’infe-
lice battuta sul nazismo rivolta a un eu-
roparlamentare tedesco». «Dopo averli
criticati, vilipesi, accusati di faziosità e re-
golarmente etichettati come “comunisti”
– scrive Le Temps – Silvio Berlusconi è
arrivato a qualificare i giudici italiani co-
me dei “disturbati”, “antropologicamen-
te diversi dal resto dell’umanità”». Il Ti-
mes riporta le prime incredule reazioni
dell’opposizione e del sindaco di Roma
Walter Veltroni. Berlusconi «giustifica gli
attacchi ai giudici ricordando di essere stato oggetto
di “oltre 90 inchieste” in dieci anni, da quando cioè
è entrato in politica», scrive Le Monde, ma «a fine
giugno il parlamento italiano ha accordato l’im-
munità per tutta la durata del loro mandato alle cin-
que più alte cariche dello stato» e «il provvedi-
mento ha permesso di sospendere un processo in
corso a Milano in cui Berlusconi è accusato di cor-
ruzione di magistrati». La risonanza che le dichia-
razioni del Cavaliere ha avuto all’estero è pari sol-
tanto a quella della notizia della prossima uscita di

un suo disco. Il Guardian prende in giro il quoti-
diano Libero, che ha pubblicato alcuni versi di una
canzone, per il suo «scoop». Le Soir sottolinea che,
tra un disco e un’intervista, anche in vacanza il Ca-
valiere è indaffaratissimo. 

La stampa francese ha accolto positivamente il
fatto che «dopo un inizio turbolento, la presiden-
za italiana dell’Unione europea rientra nei ranghi

e si impegna a difendere la bozza di co-
stituzione europea elaborata prima del-
l’estate dalla Convenzione presieduta da
Valéry Giscard d’Estaing». Lo scrive Le Fi-
garo, che rileva però anche la cautela
espressa in proposito da Romano Prodi.
Secondo l’Independent «le speranze del-
l’Italia di concludere l’accordo sulla co-
stituzione europea durante il suo seme-
stre di presidenza hanno subìto un duro
colpo al meeting dei ministri degli este-

ri di Riva del Garda». Infine, tra le tante corri-
spondenze da Venezia, quella di Le Temps sotto-
linea come la mancata vittoria di Marco Bellocchio
sia stata accolta dalla stampa italiana «peggio di una
sconfitta degli Azzurri ai mondiali di calcio». L’ar-
ticolo si conclude con un’esortazione e un inco-
raggiamento: «È ora di far capire all’Italia e a Venezia
che ospitano uno dei più importanti festival del
mondo, ma che rischia di perdere il suo lustro se
le istituzioni pubbliche e private non si impegne-
ranno da subito per tutelarlo». 

Seguendo con interesse il Con-
gresso dei sindacati che si svolge

a Brighton, i quotidiani britannici
esprimono differenti posizioni rela-
tivamente al ruolo che le organizza-
zioni sindacali possono giocare nel-
lo scenario politico del paese. 

Scrive Christine Buckley sul Ti-
mes: «Quando si è tenuto il Con-
gresso dei sindacati dello scorso an-
no, Tony Blair poteva permettersi di
ignorarlo. I cosiddetti “guastafeste”,
leader di diversi sindacati minori ma
piuttosto potenti, stavano tentando
di mostrare i muscoli senza grandi
conseguenze. Quando Mick Rix del-
l’Aslef e Bob Crow dell’Rmt esortaro-
no i sindacalisti a sfidare la politica del
governo e “riappropriarsi del partito”,
i loro appelli caddero nel vuoto. Ma
quest’anno – prosegue la Buckley –
Blair dovrà prestare più attenzione.
Tutti i segretari dei sindacati maggiori
stanno organizzando una manifesta-
zione da tenere durante il congresso
del partito per chiedere che i laburi-
sti tornino in linea col partito». 

Secondo Christine Buckley da un
po’ di tempo i rapporti tra governo e
sindacati non sono più gli stessi:
«Quest’anno il Congresso dei sinda-
cati e quello del partito laburista se-
gneranno una svolta importante del
movimento sindacale e dei suoi rap-
porti con i laburisti. Volti nuovi e me-
no compiacenti sono alla guida dei
sindacati e i quattro maggiori di loro
– Unison, Amicus, T&G e Gmb – so-
no pronti a lavorare insieme come
non sono mai riusciti a fare prima. La
sinistra – conclude  la Buckley – non
più solo una parte ma la maggioran-
za del movimento sindacale, è pron-
ta a battersi per il cambiamento». 

In un editoriale, il Guardian as-
sume una posizione molto critica ri-
spetto ai sindacati: «I titoli alla “I
compagni sono tornati” pubblicati
dai giornali della settimana scorsa
sono pericolosi soprattutto per i sin-
dacati stessi. Non che i titoli siano ve-
ri, e infatti non lo sono, ma perché po-
trebbero indurre qualche sindacalista
del congresso di Brighton a pensare
che lo siano. E si tratterebbe di un

doppio errore. Primo, perché Blair
non ha affatto improvvisamente de-
ciso di aprire una collaborazione tra
governo e sindacati e l’incontro della
settimana scorsa è stato solo di rou-
tine. E secondo, perché niente sareb-
be più dannoso per i sindacati che
pensare di poter sostituire il governo
come voce della nazione». «Inten-
diamoci – prosegue il Guardian – il
governo Blair commette un grave er-
rore tentando di impedire che i sin-
dacati assumano un ruolo rilevante
nella vita del paese ed eliminarli dal-
la visione politica laburista», ma «la
giustificata frustrazione dei sindaca-
listi dovrebbe essere indirizzata in
un’altra direzione». È fondamentale
quindi concentrarsi per ritrovare un
rimedio alla loro influenza, diminui-
ta da quando Tony Blair è a Downing
Street. «Non possono contare su ab-
bastanza iscritti, specialmente nel
settore privato, in un momento in cui
la classe lavoratrice non è mai stata co-
sì numerosa. Troppi sindacati sem-
brano intellettualmente intrappolati
nel ghetto del settore pubblico, dove
troppo spesso l’attività sindacale si ri-
duce a un processo interno. Un ef-
fettivo processo di riposizionamento
all’interno del nuovo mondo del la-
voro sarebbe il modo migliore per ri-
conferire ai sindacati una ritrovata
credibilità e influenza». «I leader del
sindacato dovrebbero smettere – con-
clude il quotidiano progressista – di
agire da gruppetto dei guastafeste e di-
ventare il gruppetto degli indispen-
sabili». 

Infine l’Independent riporta le
critiche che il segretario generale del
sindacato Gmb, Kevin Curran, ha
mosso contro l’intervento di grandi in-
dustriali al congresso di Brighton:
«Gli amministratori delegati delle
grandi aziende che guadagnano osce-
ne somme di denaro non possono ve-
nire a parlare dei problemi dei lavo-
ratori. I membri del mio sindacato –
conclude Kevin Curran – vogliono
sentire gli interventi di imprenditori
patriottici e non di quelli che sono so-
lo interessati alla misura del loro por-
tafogli». 

ACancún, in Messico, da domani si terrà la quin-
ta conferenza dell’Organizzazione mondiale

del commercio (Wto). Sul Wall Street Journal in-
terviene il rappresentante per gli Stati Uniti, Robert
Zoellick: «L’obiettivo principale del precedente in-
contro, avvenuto a Doha nel novembre del 2001, era
di collegare l’energia della globalizzazione all’e-
spansione dello sviluppo in quattro fasi: primo, lo
sviluppo dipende dalla crescita economica globale,
e il commercio più libero accelera la crescita. I pae-
si in via di sviluppo che hanno abbassato le tariffe
doganali negli anni 90, hanno guadagnato tre vol-
te più velocemente dei paesi che le hanno mante-
nute alte. Secondo, se tre continenti – America La-
tina, Africa e Asia – non potranno prosperare, ne pa-
gheremo tutti il prezzo. Per questo gli Stati Uniti
hanno proposto di tagliare o eliminare le tariffe sul-
le merci agricole e sui prodotti manifatturieri. La
Banca mondiale stima che queste misure aumen-
teranno i guadagni soprattutto per i paesi in via di

sviluppo. In terzo luogo, i paesi in via di sviluppo
che abbasseranno le tariffe doganali porteranno
vantaggio anche ai loro consumatori oltre che ad al-
tri paesi in via di sviluppo. Infine, la Wto deve adat-
tare le soluzioni focalizzandosi sui particolari pro-
blemi di alcuni paesi. Il successo di Cancún deve
combinare ambizione e compromesso. Il presi-
dente Bush – conclude Zoellick – ha dimostrato di
voler aprire i mercati globali per espandere la cre-
scita economica e commerciale sia per i paesi in via
di sviluppo che per quelli ricchi, che si rafforzano
a vicenda». Il presidente della Banca mondiale, Ja-
mes Wolfensohn, scrive sul Financial Times: «Il
meeting di Cancún è il primo a porre al centro gli
interessi dei paesi in via di sviluppo. Molti paesi in-
dustrializzati, continuano a portare avanti politiche
commerciali distorte. In assenza di passi significa-
tivi, i paesi in via di sviluppo a loro volta hanno sten-
tato a liberalizzare ulteriormente i loro mercati:
avendo fatto per primi grandi passi, vogliono vede-

re un’azione reciproca da parte dei paesi ricchi. Tut-
ti devono fare la loro parte. Il commercio comun-
que deve essere parte di una strategia più ampia in
ogni paese, che deve includere la politica microe-
conomica. La comunità internazionale – conclude
Wolfensohn – ha lavorato molto per creare questa
opportunità: non dovrebbe lasciarsela sfuggire».
Scrive il Christian Science Monitor: «Il meeting
deve stabilire se la globalizzazione può aiutare la po-
vertà. Il commercio non è un gioco a somma zero,
tutti dovrebbero beneficiarne. Le iniquità di questo
sistema doganale devono essere abolite: il Bangla-
desh contribuisce quasi come la Francia all’econo-
mia degli Stati Uniti, il Vietnam paga più dazi del-
l’Olanda. I paesi industrializzati devono essere un
esempio e aprire i loro mercati, invece di sottomet-
tere la Wto solo perché possono farlo. Cancún ha
bisogno di produrre cambiamenti significativi –
conclude il quotidiano – dimostrando che molto
molto può essere fatto camminando insieme».
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